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fllmus ac. Rmus Dtts D. Vincentìus Serfa-

litis Can. bu)us Metropol. S.Tb. P. & Curi

x

Arcb. Examinator revideat , Ù1

in fcrtptis

referat . Datum die 1 7. Augujìi 1769.
“

F. X. VENAFR. VIC. GEN.
J. Sparanus Can. Dep.

* . *
>

r-

Eminentijftmo Principe .

HO letto per ordine di V.E. un’Ope-
retta intitolata

, IJÌoria della Fon•

dazione della Città di Averfa . Ho ammi-
rato in eflTa

, come all’ 111. Autore D. Fer-

dinando Fabozzi Canonico Teologo della

Cattedrale di Averfa fra tante ferie e gra-

ve occupazioni annelfe al fuo Miniftero gli

fiano fopravanzati alcuni minuzzoli di tem-

P°i per impiegarli in un’Opera di tanta

gloria per la fua Patria, di utile tanto per
la Repubblica delle lettere . Non dalla mo-
le dell’Opera dee formarli il giudizio di
una tale Opera, ma dall’ elàttezza e dal
criterio, col quale ftudiati li fono gli Au-
rori i più efatti e contemporanei per porre
in chiaro un punto si intralciato . Aggiun-
geli a quello uno fpirito di Religione, fhq
oflèrvafi in tutta l’ Opera

; mentre a pio
a 3 aferi-

,
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a fervendoli l’origine de’ più minuti, ed pr-

dinarj eventi viene infenfibilmeute ad ab-,

batterfi la fuperba ignoranza di chi ardifce

d’ afcrivere al calo il reggimento delle u-,

mane cofe. Quello è, Emo Principe, il

mio giudizio, al quale fé mai fi compia-

cerà di uniformarli V. E.
,
potrà accordarli

all’Autore la facoltà di darla alla (lampa.

Napoli 25. Aprile 1770.
r

# • . «

Umilifs.Dèvotìfs.Obbl. Servo

. •
. .

Il Canonico Vincenzo Serfale.
$

t i ,

Attenta relattone Domivi Revi/oris tm~

pnmatuv . Datum die 5. Mail 1770.

\ ,
E. X. VENAFR. VICrGEN.

J. Sparanus Can. Dep.



Adm.Rev. V. f. D. D.Jacobus Marta Mar-

torellius in bac Regia Studiorurn Un t verfi-

tate ProfeJfor\ revideat , & in fcriptis re-

ferat . Datum Neapoli die ip. Au^. lydp.
NICOLAUS DE ROSA EP. PÙT. C. M.

S. R. M< *

I
N tutte le occafioni i Greci fi fono ef-

preffi a dovere, dicevano : dtiyei <pphcc

rò tfZiì Tccrpllìos
,
cioè, che l’amor dolce

della patria fpinge Tempre ad onorarla

,

quindi il favi© Autore della prefente Storia

della fondazione della Città d’Averfa, co-

me Tuo cittadino fi è induftriato a ferver-

la. Sanno tutti, quanto fono famofe l’ori-

gine, le conquide, ed i dominf de Nor-

manni, ma all’oppofto, quanto n’è ofeu-

ra effe ftoria, ed è affai malagevole il riu-

feire in illuftrarla, e predo che tutti de*

molti ^ che hanno amato compilar tal fa-

tica, e recarfela a fama, ne fon rimafi

delufi . Ora che fi dà alla luce quello brie-

ve libro da patrio Scrittore, fi può fperare,

che fi abbia di tal nazione , e de’ Tuoi pro-

gredì buona luce. In elfa Operetta fi rav-

vila molta precifa diligenza, e ftudiata con-

cinnità: ci fi riferba la dovuta venerazione

alla Sovrana Maeftà , onde fe ne può per-

mettere la ftampa. Nap. 20. Marzo 1770.
Umili/s. Devotifs. Vajfallo

Giacomo Martorelli.



• ' Die 6. menfis /unii l'yfo, Nèapdll*

. »

Vifo Refcripto Sua Regalis Majejìatis

fub die 2. currentis menfts ,
(y- trini, ac re-

lattone Rev. U.J.D.D.Jacobi Maria Mar-

torelli , de commiJftone Rev. Regii Cappel-

lani Majoris ,
ordine prafata Regalis Ma-

jejìatis .

* », x. » • •

* *

. Regalis Camera S. Clara providet y de•<

cernir ,
atque mandar

,
quod imprimatur cum

inferta forma prafentts fupplicts libelli >
ac

approbatione ditti Rev . Reviforis. Verum

in publicatione fervetur Regia Pragmatica.

Hoc fuum .

GAETA. SALOMONE.
« • »,

/ ... * * .

Vidit Fifcus Regalis Camerae J

s i •
, . ! .1 v * 1

• III. Marchio Citus Prafes S.R.C. ,
& ca-

teti llluflres Àularum Prafetti tempore fub-

fcrtptionis impediti . • a
- «

Regiftrata.\ - -

"
.

• ‘f X .

•••
l ’ . < v

, Carulli. • Athanafius. «' *•'



RAGION DELL’OPERA.

I
L Sovrano Reai Comando

,
per cui

s ordinava formarli un Allibramento
univerfale di tutti i beni del Regno , de-

ttò negli animi de’ Signori Eletti al Reg-
gimento della Citta d’ Averfa una giuda
pretenfione di efigere la Bonatenenza da
tutti gli Ederi Poffeffori di tali beni com-
preli nel didretto del Territorio Averfano.

Di si fatti beni n’ erano Polfelfori la

maggior parte i Napoletani
,

i quali ri-

calavano d’ edere tenuti ad un tale pa-
gamento

. Quindi odinata lite s’ accefe
ne Supremi Tribunali di Napoli, per cui
molte dotte, ed erudite Scritture furono*
date alla luce da’ primi lumi della Le-
gai Difciplina

,
ed ornamenti del Foro

Napoletano
, -i quali furono il Sig. Mar-

chefe D. Teofilo Mauri, e’1 Sig. D. Car-
lo Franchi d im mortai memoria degni
per fodenere gl’ interedì, e ragioni di am-
be effe parti litiganti;

L articolo pur troppo intereffante fu
da que Savj Senatori colla più matura
prudenza, e profonda dottrina crivellato,
e dilcuffo, e finalmente decifo co’feguen^
ti Decreti. \

* .......

De-



Decreti Profferiti dalla Regia
Camera della Sommaria su la
CONTROVERSIA VERTENTE TRA LA
Citta’ di Aversa, e suoi Cabali,

e tra la Citta’ d’Aversa, é la
Citta’ di Napoli.

Die 18. menfis Augufìi 175 t

Vtfis omnibus aBis audito Domino Fifci

Patrono citta praejudicium omnium Deere

-

torum ,
& Infìruftionum Regine Camerae

,

Univerfttas Ctvitatis Averfae , & Univer

•

fitates Cafalium ex caufts in Regia Carne -

ra difcujjis faciatit unicum Cataftum ju-

xta Infìruttiones , in quo Catafìo deferiban-

jtuY
,
& taxsntur tam Bona diftae Civita-

tis ,
& Cafalium

,
quam Exterorum pojft-

dentium Bona in foto Territorio dittae Ci-

vitatis
,
Ò4

Cafalium , & Uncìae liquidan

-

dW repartiantur inter praedittam Civita-

tem , & Cafalia prò numero Foculariorum

refpsftive ,
& hoc intelligatur prò oneri-

bus Regine Curine dcbttis r tam ordinariis
,

quam extroordinariis tantum refpeftu vero

onerum particularium cu/uslibet Univerftta-

tis ,
quaelibet Univerfttas conficiat Taxam

particularem juxta Status refpeftive difeuf-

fos in tertia Aula ,
<& circa modum exa-

aìo-



elionis faciend

a

€ , magnificus a Secrctis d*-

ttae Aulae perfetto Catajìo praeditto coti"

fiat repartimentum &c.

r
.

* * • • »

Die 18. menfxs Augujìi 1755.

Vifts Infamia praefentata prò parte Ci-

vitatis Averfae fol. <, . • O* copia Parla-

menti celebrati fub die 5. / unti J754.&V.

Soluta Promifcuitate , Cives Neapolita-

ni Bwatenentes in Territorio Civitatis A-

•verfae , & Cafalium foLvant Bonatenen-

tiant ufi caeteri Exteri Bonatenentes

Ottenuta una vittoria cosi fegnalata

della ftrepitofa lite
,

lo Eccmo Sig. Ca*

valiere il Sig. D. Francefco della Valle

fpinto , non già da vano delio di gloria,

ma unicamente dall’ obbligo che l’airifte*

va di confervare illefi i dritti della Tua

Patria, ed alle lue future Età falvi tra*

mandarli con favio, e prudente configlio

determinohi far racchiudere in una bre-

ve, e fugofa Ifcrizione, quafi in un pic-

ciol corpo di Storia chi mai flato fulfe

il Fondatore della Città d’Averfa, quale

la condizione del Territorio a lei dato

ne’ Tuoi- primi Natali
;

e come
,
benché

nata in mezzo a’ Greci da una parte, ed

a’ Longobardi dall’ altra , che fignoreggia* n,

\[ vano
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vano in Capoa
;

nata im pertanto non
fìiffe a veruno de’ due confinanti Popoli

foggetta pel fenno , e valore del prode

Rainulfo General Comandante della Gen-
te Normanna calata nel principio deli’

XI. fecolo in Italia a farvi conquide. A
quello fine fi compiacque dare a Me l’o-

norato comando T il quale fu ubbidito a

volo , e 1! Ifcrizione collocata uella fac-

ciata Orientale del Campanile della Chie-

fa Cattedrale della Città , d’ antica
,
e fer-

ma ftruttura E perchè quella è come
linea di direzione Culla quale è difpofta

quella Storia, fi è ftimato qui bene re-

gimarla . ;

RAY-



r *> 'v ». - ,, 1
, •

RAYNVLPHO, •

Principi . Gevtis . Northmannorvm

Qvi . se . Milite . ac Dvce

Marsorvm . Pótitvs . Comitati

Graecis . Hostibvs . DÉVICTIS

Cvm . Campanis . Principhwts . Longobarda
. I

• FoEDERE . FIRMATO '

Anno . circiter

Millesimo , vicesimo . secvndo

Primvs

UrBEM . CONDIDIT . AVERSAM

Tvrribvs. Arce. Moenibvs
.
qve . extrvctis

Eam.qve . APERTO . avxit . Asylo

Et . DITIONE GaRGANI . MoNTIS . ARMIS

comparata .

AFPVLIS . QVE . IN . DEDITIONEM . RECEPTIS

AvERSANVM . INSTITVIT . COMITATVM

Rebvs
. QVE . OMNIBVS

Et . Belli . et . Pacis

PRAECLARE . GESTIS

Aversae . TANDEM . A. MXLVII.

Fatq . concessit
X~ ' * Hoc.
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, . J

ride. A.majoribvs. positvm. MonVmentvm

SeD . TEMPORIS . VI . AT.QVE .iNJVRIA . DISJECTVM

ERVTVM . QVE . EX . RVDERIBVS

Vetvsti, Templi . Majoris

In . APERTVM . HVNC . HONESTIOREM.QVE, LoCVM
_ i

Foni . curavere ;

Ordo . Popvlvs . QVE . Aversanorvm

A. JE. Christianae • cididcclxii.

r . -, l « '

F N

r • •'

'

f
" '

' ...

Ma
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Ma perchè i Porfidi
,

i Bronzi , ed i

Marmi non refìftono alla forza del tem*-

po
;

ed all’incontro 1’ opere fatte dalle

penne degli Scrittori mai arrugginirono,

o fi confumano per uno fpecial tratto

dell’adorabile Próvidenza Divina, la qua-

le infegnò ali’ uomo di fpiegare in ifcrit-

to i proprj Tentimenti, e penfieri
(
Etnee.

lib. i.§. 15*5. de jur.Nat,& Gerita tn nata )

(limai indifpenfabile mio dovere d’impie-

gare que’ preziofi minuzzoli di tempo a-

vanzatimi dalle continue , e tutte labo-

riofe occupazioni
,

nell’ ordinare
, e difpor-

re quella breve Iftoria
,

col lume, e la

feorta di Scrittori tutti contemporanei al-

le cofe, ed a fatti che aferivere impren-

do: e non già coll’ autorità di Licofrone

detto il Poeta tenebrofo , e della di lui

opera chiamata l'Opera Nera-> perchè mai
da veruno intefa; ed offerirla in tributo

al fopralodato Eccmo Sig. Cavaliere.

Mi lufingo che quella Opericciuola in-

contri il gradimento de’ Signori Averfani,

e Diocefani dell’ onor , e vantaggio de’

quali ella tratta, sì perchè è una Illoria,

la quale in qualunque maniera fia fcritta,

Tempre arreca diletto
,

e piacere
;
come

ancora perchè l’ Illoria, che vale lo llef-

lò che fapere, rendendoci appieno infor-

mati
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mari di quanto nelle paflate età è acca-
|

duto , ci ferve di fedele maeftra nella con-

dotta di noftra vita
,
come finalmente

perchè effondo una Iftoria della propria

Patria , farebbe vergogno!® cofa l’ignorar-

la , come appunto in ' una > fomigliante

materia Q; Muzio Scevola diffo a Servio

Solpizio per teflimonianza di Pomponio
nella L. a. de origine juris §*43*



I

/

CAPO I.

De' Normanni in generale ,

Normanni furono que’ Popoli, che abitarono

l'una, e l’altra Spiaggia del Mare Balti-

co . De’ quali i Capi furono gli Svezzefi
,

gli

Danefi , e gli Norvegj
,

e nel lido Germanico i

Saffòni , porti di là del fiume Elba al dir di E-
ghinardo preffo il Pagi ad A.787. §.19.

Tutto quefto gran tratto di Paert fu divifo in

due parti: nella CherfonefoCimbrica , abitata da’

Cimbri
,
e nella Scandinavia

,
che oggi abbraccia

la Svezia , e la Danimarca
,

chiamata a ragione

da Giornando: Vagina Gentium
,
per la {termina-

ta moltitudine de’ Popoli quindi urtiti ad inon-

dar la terra. Fu dagli Antichi creduta una grand’

Ifola , ma è certo oggi che formi una gran Pe-
nifola, dice Filippo Querio Introni. Georg, lib.3.

Cap. 19.

Ella è diftante dall’lslanda, Ifola chiamata da-
gli antichi l’ultima Tuie, cento, ed una lega Geo-
manica

;
vale a dire 404. miglia Italiane ( Cluer.

lib. 3. Introni. Georg. Cap. io.'

Nell’Anno 787. a tempo del Re de’ Sartoni Oc-
cidentali chiamato Bitrico, oBeoltrico* i primi,
che ufcirono da quefto Paefe furono i Norvegi ,

i quali con tre navi da guerra fi portarono in

Inghilterra per depredarla : e ivi giunti ammaz-
zarono il Soprantendente del Re , che non fape-

va di qual Paefe erti furtero . Così l’attefta la

Cronaca Saffonica,publicata in Oxford da Edmondo
Gipfono „ tres naves Norvergiorum

,
ijìae fuerunt

primae naves Danorum
,
quae jfnglorum naùonem

peterent . L’ Huntindoniefne pag, 303. attefta lo
ftertò*con dire ,, Dacos cum tribus puppibus m
Britanniam praedationis cauffa veniffe . E fotto

nome di Dani intende i Danefi , e Normanni ;

A ab-
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' 2

abbenchè Hovedeno pag. 412. diftingua li Daci da’
'

Normanni ( Pagi xA.q%-j. §.19.

.
Nel1’. anno 858. li Danefi cominciarono ad in-

fettare i . lidi della Francia a i tempi di Carlo il

Calvo. L’attìcura l’Anonimo Fontanellenfe nel

libro de’ miracoli di S. Wandragefilo Abbate di

Fontanella
,

pubblicato la prima volta dal Ma-
bilione nel Secolo fecondo Benedettino: il quale

al Cap. 5. cosi feri ve ,, temporibus quo gravijfima
' Danorum Piratarum lues

,
Deo permittente

, flagi-

tiìsque exigentibus nojlris 03ani litus infejìum ba-

beret : Galliamque quaquaverfum
,
maxime adjacen-

tes a contigua* FIurlìo Sequanae mijera caede va~
Jìaret provine.}as „ xufn.no irruptionis (uae in prae-

ditium Fluvium magnum Sequanae 18. e* quo ve-

ro Oceanum tngrefii 58. Regi* vero praeceUenti
(fi-

mi Caroti ( Calvi ) 17. Quell’ anno 17. dell’ Im-
per. Carlo il Calvo è l’anno 858. , come dallo

fletto Autore lo dimoftra il Mabillone nel luogo
teftè citato. . .

Eghinardo però negli Annali chiama Norman-
ni coftoro chiamati Danefi dall’ Anonimo Fon-
tariellenfe „ in ipfo mari, quod tunc Pirati* Noe-
mannicjs infeflum erat ( Pagi 4.^400. §.2.) E di

fatti il Cardinal Baronio all’ Anno 815. n. 31.

1
parlando dell’ Efercito mandato dall’ Imperator

Siudovico Pio contro le Barbare Nazioni , per

quelle intende i Normanni
,
adducendo a fuo fa-

vore gli Annali di Francia, FuldenG, e Piteani,

ne’ quali lì legge , come 1
’ Efercito Francefe fu

fpedito in foccorfo d’HerialdoRe de’ Danefi con-
tro i Figli di Gotofredo nella Normandia , ove
fotto nome di Normandia intende la Danimar-
ca, in cui li Principi combatteano per la fuccef-

fìone „ Ex quo intelligimus
,
Normanno* ,

qui po-

« . ftea Franciam afflixere , diverfos non fuiffe a Da-

nos ,
ripiglia il Pagi Jf. 815. §.9. . .

Quelli Normanni dall’ an. 858. fino all’an. 87^.
.cagionarono muniti danni in tutta la Francia ,

met-
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mettendo a facco, e mandarido a ferro, ed a fuo-

co quafi tutte le fioritiflìme Provincie di quella

vafta Monarchia . E pattando nella vicina Inghil-

terra vi fondarono quattro Principati

.

L’ anno 876. un valorofiteìmo Capitano per no-

me Rollone, con poderofà Soldatefca Danefe, e

con molte navi da guerra imboccatoli nel fiume
Senna ,

avendo il vento favorevole , giunte in

Gemmetico .

Ecco la fedel teftimonianza ne fa Guglielmo
Monaco Gemmeticenfe lib. 7. della fua teoria de’

Normanni in parlando di Rollone „ vela ventis

librante [caldi Itflveum deferente!
,

atque permenfo
ponto Syó.ab Incarnatione Domini anno, Sequanica

penetrantes ora , flante ad votum vento Gemmeti-
cum veniu nt . Il quale aggiunge , che Francone
Arcivefcovo di Roano vedendo le mura della Cit-

tà diroccate dal furore nemico , ftimò meglio do-
mandar la pace a Rollone : ed in tal maniera la

< Città di Roano pafsò fotto la Dominazione de’

^Danefi, comandati da Rollone. Confermano tal»

arrivo di Rollone nella Neuftria in queft’ anno
•876. la Cronaca Rotomannenfe, la Saffonica team-
para in Oxford, ed altre Cronache lodate dal Pa-
gi A. 876. §. 18.

Rollone adunque colle bellicofe fue truppe per

lo fpazio d’ ann. 36. cagionò tanti
,
e cosi gravi

danni alla Francia, che i Francefi oppreflì da una
sì fiera procella ne portarono le lagnanze al Re
Carlo, foprannominato il Semplice. Quello Mo-
narca modo dalle lamentevoli grida de’ Popoli fuoi

Vallali!
, mandò Francone Arcivefcovo di Roa-

no a Rollone Duca de’ Normanni
,
promettendo

darli tutto quel Terreno maritimo , dal Fiume
Epta fi diftende fino alli confini della Brettagna

,

ed inlieme darli per moglie una fua Figliuola chia-
mata Gisla. Tutto ciò accadde l’A.912., in cui
Rollone abbracciando il partito propoftogli rice-

vette anche il Santo Battefimo , L’ afficSra a noi

A 2 Or-
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Orderico Vitale Bel lib. t. della Storia Ecclefìa-

ftica „ Rollo Normanniam ingreffus ejl
y Ù“xxxv i.

annis in Gallos praeliatus ejl
,
dome a Francone

%/frchiepifcopo bapti^attts e/l.

E ’1 Gemmeticenfe lib. i. c. 17. „ Jfnno igitur

Incarnationis Dominicae gii. benedillo fonte inno-

mine S. Trinitatis
,
Rollo a Francone ^frebiepifeopo

bapti^atur , quem Robertus Dux a Fonte excipiens ,

et nomea fuum impoitilt

.

Dopo otto giorni ch’era flato battezzato Rol-

lone, cominciò a ripartire tutto l’acquiflato ter-

reno a’fuoi Conti, ed agli altri fuoi Fedeli „ otta-

vo die expiationis ejus ,
vefìimentis Cbrismalibus

effutits
,
verbis coepit adquifìtam terram metiri

,
co-

mttbusque fuìs , & caeteris Fidelibus fuis largiti

( Gemmetic. loc. laud. )

La Normandia dunque, prima detta Neuflri-

ce, eflendo fiata alienata dalla Corona di Fran-
cia l’an. ,

vi ritornò poi Torto Filippo Au-
guflo IV. Re di tal nome per la contìfcazione ,

che ne fu fatta contro Giovanni Senza =3 Terra ,

Re d’ Inghilterra
,

Duca di Normandia, Feuda-
tario , Ribelle al Re ( Buflìer pag. 47. della Geo-

gtaf. Univer. )

Al Cardinal Baronio è piaciuto flabilire nell*

an. 850. n. 5. , che Carlo il Calvo aveffè nel loda-
to anno conceduta la Neuflria a’ Normandi . In
quell’anno però Rollone non era per anche en-
trato nella Francia, ma folamenre ottenute avea
poche Città nella Lorena Pagi A. 912. §. 15.

Goffredo cognominato Malaterra di nazione
Normanno nel cap. 2. del 1, lib. della fua Storia
di Sicilia fofliene, che’l Re di Francia, allorché
Rollone invafe la Neuflria, era il Re Ludovico
il quale ravvifando la gran perdita

, che far do-
vea della fua gente

,
fe con un cosi feroce nemi-

co, qual era Rollone
,

folle venuto a battaglia *

con p;ù Tana prudenza appiglioffì al configlio de
Vecchi „ Jcnierura eon/ilio ujus

, come l’avvifalo
fteffo- V



ftefTo Malaterra, accettando il fervigio , che da
Rollone gli veniva offerto , affegnò al medefimo
la Neuftria in Feudo ereditario, che da Rollone

fuatra Tuoi ripartito . Soggiunge il Malaterra ,

che dal nome loro i Normanni diedero a quella

Provincia il nome di Normandia Cap. 3. Uh. 1. „
Ex nomine itaque juo terrae nomen indiderunt ,

Nortb quippe ^Ànglica lingua Jfquilonaris dicitur

& quia ipfi ab ^Aquilone venerant ,
terram ip/am

etiam Northemanniam appellarunt . Col Malaterra

Raccorda Guglielmo Pugliefe per la denomina-
zione di Normanni

, e di- Normandia lib. 1. del

fuo Poema
„ Hos quando ventus, quem lingua foli geniali*

,, North vocat , advexit Boreas Regionis ad oras,

„ A qua digreffi fines petiere latinos :

,, Et Man eft apud hos , Homo quod perhi-

betur apud nos ,

v Northmanni dicuntur, ideft Homines Boreales.

Non è pertanto da ammetterli il fentimento

di coloro
, che fenza fondamento alcuno di ra-

gione , e di autorità dicono i Normanni aver

avuto il nome, e l’ origine da quei popoli della

Gallia, da Giulio Cefare chiamati Veromandui.
Nell’anno poi 919. altri Normanni , o foffero

ftati quelli, eh’ erano venuti fotto il comando di

Rollone, overo altri di frefeo giunti, defolarono

la minor Brettagna
,

la quale due anni dopo fu

loro conceduta col Paefe di Nantes dal Co. Ro-
berto, il quale da Co.di Parigi fu l’an. 922. con-

fagrato Re di Francia. Ce lo ravvifa Flodoardo

nella fua Cronaca Northmanni omnsm Britanmam,

in ora Jcihcet maritima fitam ,
depopulantes prole*

runt ,
atque delent

,
abduttis ,

venditis
,

caeteris -

que ejefìis Britonibus

.

All’anno 921. aggiunge il Flodoardo „ Rober-

tus Comes Nortbmannos qui Ligerim fluvìum ( la

Loira ) occufiaverant
,
per quinque menfes obfedit ,

afceptisque ab eis abfidibus ,
Britanmam ipfts

,

A J
quam
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quam nafta vcrant

,
cui» Hannetico Pago concejjìt

,

quique fidem Chrifti cocperunt fttfcipere ( Pagi A.

919. §.6.)

CAP. II.

De Duchi di Normandia .

T
") Ollone adunque primo Duca di Normandia,
V compiuti cinque anni dacché era ftato bat-

tezzato li mori
, dice Orderico Vitale nel prin-

cipio del lib. 3. Il Gemmeticenfe lib.z. Cap.n.,
e Dudone Decano di S. Quintino

,
che fcriffe i

fuoi tre libri de’ coftumi, e gefta de’ primi Du-
chi di Normandia, i quali cominciano da Aftin-

S
o Duce de’ Danefi, e terminano nella morte di

follone
,

ci alTicurano, che Rollone non foprav-

viffe piucchè un luitro dopo aver ricevuto il Bat-

tefimo, e che carico d’anni fi morilfe. E nella

Cronaca , che incomincia dal principio del Re-
gno de’Franchi, ed arriva fin’ all’ anno 1137. rap-

portata da Duchesnio to. 3. p. 35 7. fi regiftra ,,

Rollo obiit Rotomagi anno Ducatus XLll. regnan-

te Carolo cognominato Stulto . Onde effendo egli

venuto in Francia 1’ anno 876. cefsò di vivere
nel corrente anno 917.

Poco prima di morire Rollone avea defignato

per fuo fucceffore il Figlio Willelmo fopranno-
minato Longa-Spada, il quale egli fuccedette nel
Ducato di Normandia. Quello Guglielmo fu l’an.

943. ammazzato a tradimento per comando di Ar-
nulfo Conte di Fiandra nell’Ifola del fiume Som-
ma : come l’attefta Guglielmo Gemmeticenfe nel
lib. 3. della Storia de’ Normanni Cap. ìz. ( Pagi
an. 917. §. 6.

Nell’anno 943. fuccedette al defonto Willelmo
Longa-Spada il fuo Figlio Riccardo ancor Fan-
ciullo, a cui tutt’i primi Signori di Normandia,

; come
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come a loro Duca, giurarono fedeltà
,
affidando-

lo alla tutela di Bernardo Danefe ,
acciò fòlfe fiot-

to la coflui provida
, e fedel cura cuftodito

.

Quello Riccardo I. di tal nome, e terzo. Du-
ca di Normandia dopo Rollone, viife fino all’jn.

996., come 1 ’ afficura il Gemmeticenfe nel lib. 4.

ed ult. della Storia de’Normanni „ Riccardus Dux
obiit apud Fifcannum 996. anno ab Incarnatione

Domini
;
ed ebbe per fuccelfore il fuo Figlio Ric-

cardo II. (Pagi an. 996. §. 17.

Riccardo II. di tal nome
,

e quarto Duca di

Normandia fu un Principe Cattolico, iilultreneU’

armi
,

coll’ aver riportata fempre vittoria de’.luoi

nemici
,
e generofo , e magnanimo verfo gli Ec-

clefiaftici
,
come l’attella il Gemmeticefe nel prin-

cipio del lib.^. della Storia, viife fin’ all’Ano. 1026.

in cui forprefo da mortale infermità , chiamò a
se il fuo Figlio Riccardo, e per configlio de’ Sa-
vj lo creò Duca di Normandia, e Roberto dilui

Fratello lo creò Conte Oximenfe con obbligo d*

elfere al Duca Riccardo fottopoflo , e fi mori.
Cosi il Gemmet. ìib. 5. della lua Storia Cap. 17.

,, Riccardus Dux coepit vebcmenter aggravari ae-

gritudine corporis nov/Jjime adfcitum Riccardum Fi-
liuni futtm confultu Sapìentum praefecit (uo Duca-
mi

,
& Robertum Fratrem ejus Comitatui Oximen-

fi ,
ut inde illi perfolveret debitum objequi . Denique

omnibus
,
quae ad cultum Dei pertinere videbantur ,

Jlrenue di/pofttis 1026. an. ab Incarnatione Domini
hominem exivit ( Pagi an. 1026. .

Riccardo III. di tal nome, e quinto Duca di

Normandia viife pochiffimo tempo, in cui gli li

ribellò contro il Fratello Roberto sdegnando di

ftar foggetto alla Signoria di Riccardo
, (ebbene

poco dopo lì rappacificalfe con fuo Fratello Du-
ca, il quale fecondo il Gemmet. nel lib. 6 . Fano.
j028.fi mori di veleno „ Riccardus ,

ut plurim
vetulerunt

,
veneno mortem obiit. Hoc 1028.ab In-

carnatione Domini anno contigit . Sebbene il Pagi

A4 nell’
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nell’ ad. 1026. §.4. colla fcorta della Cronaca Fon-
tanellenfe, il di cui Autore in quello tempo del

Duca Riccardo vi vea, fia di fentimento, che Ric-

cardo III. mori l’an. 1026. ;
poiché dice la detta

Cronica „ Nam neque annum in Principati*
,
im-

matura praeventus morte
,

peregit . Ed ebbe per
fucceflfore nel Ducato Roberto fuo Fratello.

Roberto II. di tal nome fu fedo Duca di Nor-
mandia, come Fattefta Orderico Vitale nel lib.3.

,

il quale afferma , che per fette anni , e mezzo ,

governato avendo con gran prudenza, e valore il

Ducato di Normandia , fi portò in Gerofolima
Fan. 1035. con gran moltitudine della gente fua ,

per ivi difpenfare copiofi doni d’oro, e di argen-

to. D’onde mentre facea ritorno fi morì in Ni-
cea della Bitinia

,
ove anche fu fepolto . E per-

chè quello Duca Roberto avea fatto divorzio al-

la fua legitimà Moglie, forella di Cnut Re d’In-

ghilterra, non lafciò di se legitimà prole, che fof-

fe valevole a prendere le redini del governo di

Normandia , ma folamente un Figlio bafttfrdo ,

natogli da una Concubina, chiamato Willelmo,
come il fuo Aravo. A quello Willelmo fu defe-

rito il Ducato di Normandia: al quale il Padre
prima di partire avea fatto dar giuramento Mi-
litare da tutt’i Principi del fuo Ducato , che s’e-

gli non faceffè da Gerofolima ritorno, lo elegef-

fero per loro Duca . Locche puntualmente efe-

guirono
,
mantenendo al loro defonto Signore la

promeffa
,

e giurata fede
,
col confenfo ancora d’En-

rico Re de’ Franchi ( Order. Vit. lib. 3., e Pagi
A. 1035. §. 6 .

W'illelmo II. di tal nome, e VII. Duca di Nor-
mandia, non era più che di otto anni, allorché

prefe il Ducato di Normandia. E quantunque d’

un’età cosi frefca, pure govemollo con gran va-
lore, e prudenza

;
per lo fpazio d’anni 53. ad

onta della più formidabili infidie tefegli contro da’

Tuoi nemici. Quello Willelmo poi l’an. io6<5. va-
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licato il mare , palsò nella vicina Inghilterra il

dì 29. Settembre confagrato al gloriofo Principe

delle Celeftiali Milizie S. Michele, e nel dì 13.

Ottobre dello fterto anno in una fola Campagna
conquiftò l’intiera Inghilterra facendoli confagra-

re Re nel giorno del S. Natale del Signore ,
con

riceverne il Regai Diadema per mano di Adelre-

do Arcivefcovo Eboratenfe alla prefenza di tutt’

i Vefcovi, Abbati, e Grandi del Regno nella Ba-
lilica di S. Pietro detta Wenmunfter 1

’ an. 1067.

Per la quale gloriola conquida meritoflì il fopra-

nome di Guglielmo ilConquiftatore (Order. Vitt.

hb. 3. , e Pagi A. ioóó. §. 45. 6.

Deve notarli quella Epoca dell’ ann. 1028. ,
in

cui Roberto figlio di Riccardo II. fu affunto al

Ducato di Normandia, per chiaramente conofce-

re quanto fia aliena dal vero l’opinione, che fta-

bilifce la venuta di Rainulfo in quelle noftre Re-
gioni nel tempo, che Roberto era Duca di Nor-
mandia, vale a dire dopo l’an. 1028. in cui Rai-

nulfo di già avea fatte varie battaglie , così in

Puglia, come nella Campagna noftra Felice , e

v’avea ftabilmente fermata la fua durevole Sede.

GAP. III.

De varj Rami
,
ne quali furono divift

i Normanni della Neuflria .

ESpofta la dipendenza de’ Duchi di Norman-
dia co’ loro anni paratamente

,
cominciando

da Rollone , non dee riufcire di rincrefcimento

efporre come quelli Normandi in varj tempi ufci-

rono dalla Provincia della Neuftria , e Norman-
dia in varie fchiere divilì

,
e formarono diverfi ,

e ricchi ftati , per dimoftrare con quella diftin-

zione, che fi porta maggiore, in quale anno pro-

priamenje follerò giunti in Italia que’ prodi , e

va-
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valorofì Normanni
, i quali a traverfo di mille

fciagure fondarono la Città , e la Contea d’ A-
verfa

.

Giova defcrivere il carattere della Nazione,
che ne forma il Malaterra c. 3. E la nazione
Normanna fagaciffima, ed al fommo aftuta; a-

vida di dominio, poco cura il patrio fuolo, pur-
ché le s’apra opportuna l’occafione di fare altrove

maggior fortuna; Ella é fofferentiffima della fa-

me
,
del freddo , della fatica ove

, e quando one-
fta cagion lo richiegga. Sa mantenere quel mez-
zo tra la prodigalità, e l’ avarizia: mal volentie-

ri folfre le ingiurie, e gli affronti, effendo pron-
tiffima a vendicarfi

;
E farebbe fenza freno alcu-

no rapita alle tiraggi , fe non l’imbrigliafTe la

Giuftizia. Sa fìngere, e paffare il tutto con di-

fin voltura . E’ una gente addetta all’efercizio del-

la Caccia
,
amantiffima di Cavalli , e di Machi-

ne da guerra
;

ed è anche liberalifllma per con-
fervarfi il buon nome

, e concetto . E’ addetta
,

ed applicata a’ ftudj dell’eloquenza, a fegno tale,

che i Fanciulli fteffi fi rapifcono 1
’ ammirazione

di tutti per lo leggiadro, ed elegante parlare .

(Malaterra lib. 1. Cap. 3. fu *1 principio .

Or nell’ anno 1016. i primi, che ufcirono dal

patrio terreno furono que’foli Normanni appun-
to Fondatori della Città e Contea Averfana, co-

me da qui a poco dimoftreremo

.

Nell’ anno 1018. un’altro Efercito gloriofo di

Normanni
,
guidato da un nobil Duce chiamato

Ruggiero, e dal Balizio detto Riccardo, fi refe

padrone delle Spagne con diftruggere innumera-
bili Saraceni, de’ quali ne fecero un’ orribil ma-
cello con ifcannarne uno al giorno, qual’ immon-
do Animale : Facendo così avverare la favola di

Tiefte, come lo defcrive nella fua Cronaca Ade-
maro, la quale non per anche veduto avea la lu-

ce del Mondo a’ tempi del Cardinal Baronio.

motivo per cui quello ammirabil Padre degli A r
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nali non ne fece parola
,
come riflette il Pagi

all’anno 1018. §.4.
Nell’anno 1035. poi vennero a militare in Ita-

lia Guglielmo cognominato Ferrea-brachia , Dro-
gone , ed Unfredo figli di Tancredi Conre d’Al-
tavilla nella Normandia . E perchè quefti non fi

deono confondere cogli altri Normanni
,
eh’ edi-

ficarono Averfa; farà pregio dell’opera darne u-

na breve
, ma compiuta contezza colla feorta di

Goffredo Malaterra, il quale per comando di Rug-
giero Conte della Trinacria ,

o Sicilia fcriffe i

quattro libri della Storia di Sicilia .

Narra dunque quefto Storico al lib. 1. Cap. 4.

,

come nella Normandia v’era fra l’ altre Città u-

na chiamata Coftantino, da altri Coftanza,' nel

dicui territorio fituata era una Villa^ che dicefi

Altavilla . Signore di quefta Villa era un tale

Tancredi di molto chiaro legnaggio , il quale avu-

tala in retaggio da’ fuoi Maggiori la pofTedeva .

Coftui ebbe due mogli una dopo l’altra . Dalla

prima chiamata Mariella
,
per ogni verfo ragguar-

d&voliflima, ebbe cinque figliuoli Guglielmo Fer-

rea-brachia
, Drogone ,

Unfredo
,
Goffredo

,
e Ser-

lone.

Morta Mariella impalmò la feconda chiamata
Frafenda, o Fredefinna di egual nobiltà , che la

prima, colla quale procreò (ette figliuoli, il pri-

mo de’ quali fu Roberto Guifcardo, Uomo di ra-

ra mente , di fommo configlio
,

di memorando
ordine, e di magnanima liberalità ,

pojlca t<§ius

vtfpuliae Princeps., & Dux Calaàrìae
,
dice il Ma-

laterra lib. 1. Cap. 4. Malgerio il fecondo, il ter-

zoGuglielmo, il quarto Alveredo, il quinto Um-.
berto, il fedo Tancredi, e ’1 fettimo Ruggiero il

minore, il quale debellata la Sicilia, ne fu Con-
te, e la godette con titolo di gran Conte di Si-

cilia, come appreffo dindi .

I primi dunque tre figliuoli di Tancredi dalla

prima Moglie avuti verniero in Italia a militare.

In-
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Informati cofloro, che ardeva un’ implacabil ne-
micizia fra due potentiflìmi Principi , cioè tra

quel di Capua, e quello di Salerno, s’ offerirono

al Principe Capuano
, acciò militaflfero fotto le.

bandiere di lui . Furono anameffi
;

e dopo fatte

molte
,

e gloriofe imprefe ,, Cum multai flrenuc

peregi[fent , dice il Malaterra lib. i. Cap. 6. cono-
fciuta la tenacità dei Principe Capuano, deprez-
zatolo

,
pacarono a militare fotto i’infegne di

Guaimario Principe di Salerno . Furono amore-
volmente accolti dal Principe Guaimario si per
la rinomanza di prodi Guerrieri, che li avea refi

famofi per tutta la Puglia
, si perchè aveano dal

nemico Principe di Capoa fatto paffaggio a di-

fèndere il fuo partito. Furono con molti, e pre-

ziofi doni dal Principe di Salerno onorati per man-
tenerli nel fedele fuo fervigio : onde con molte,
e fpeffe fcorrerie ridulfero la Provincia Capoana
ad un mifero, e compaffionevole flato „diverfuy& crebra incurfionibui Capuana lacejjentet totam

Provinciam
, ac fi pejlileni calamitai detonaret y

adtriverunt circumquaque
, dice il Malaterra lib.it

Cap. 6.

I vafTalli del Principe di Salerno accefi di livi-

da invidia cominciarono a render fofpetti al loro

Signore li prodi Normanni ,, Longobardorum ve-

ro geni tnvidiofiffima
, & Jemper quemcumquc prò-

bum fujpebìum babem
,

ipjos apud eumdem Prin-

cipe™ 4 inimico dente mordente , occulto detrababanty

dice»il Malaterra lib. i.Cap. 6. dandogli ad inten-

dere
, che i Normanni l’ averebbono un giorno

difcacciato dal Principato. Onde fu, che Guai-
olano andava cercando ogni qualunque colorato

preteflo per allontanare da se , e dallo flato fuo

ì guerrieri Normanni . Ed ecco come fe li pre-

fentò opportuna l’ occafione .

Si trovava un certo Greco chiamato Maniace
dal Malat. lib. i.Cap. 7. , e dall’ Oftien. lib.z. Cap.

67 . Mopiachi, e Monuco; da Codreno pag.6 23.
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detto Giorgio Moniace
,

da Lupo Protofpata

Moniachi

.

.Anno 1038. defcendit Michael Patricius
,

qui

Sphondyli vocabatur
,

transfretavit cum Maniacbì
Patricio in Siciliani .

Con Lupo va d'accordo 1’ Anonimo di Bari

nella fua Cronaca ,, Amo MXXXVIII. Indizio-

ni* VI. defcendit Michael Patricio
, & Dux

,
qui

& Sphondyli (2 latine Verticillus
,

forte a
pedum pernicitate

, & quod mentis velut quadam
vertigine aclus duttili* uno haud confifleret in loco)& barcavit cum Maniaki in Sicilia .

Si ritrovava quello Greco Giorgio Maniace
Sopramrendente a tutto ciò ,

che $’ apparteneva

sì neila Calabria, che nella Puglia al Greco Im-
pero di Collantinopoli

.
Quello Maniace, volen-

do diacciare i Saraceni dall’ Ifola di Sicilia, ri-

chtefe per Ambalciadori al Principe di Salerno

Guairnario la Soldatefca Normanna ,
che milita-

va a foldo di lui, per avvalerli di quella a difcac-

ciare dalla Sicilia i Saraceni . Condifcefe ben vo-
lentieri Guaimario alle richielle di Maniace , e

vi mandò Guglielmo, Drogone, ed Unfredo con
altri Normanni; Maniace lieto al {bmmo per a-

ver avuto un cosi valido foccorfo pafsò colle na-

vi in Sicilia, la quale pe’l valore de’ Normanni
quali tutta conquiltò. Arrivati finalmente i Gre-
ci in Siracufa furono affiliti da un tale Arcadio
Principe della Città facendo grande ftragge de’

Greci. Allora fu
, che Guglielmo avvanzandofi

con gran furia fopra d’Arcadio con un fol colpo
di lancia fcaricatogli fopra lo rovefciò, facendo-

lo cadere morto a’fiioi piedi nel tempo ftertò ,

che coffui combattendo avea porta in difordìne

tutta l’Armata di Maniace. Per la qual gloriofa

azzione Guglielmo meritò il nome di Ferreubra-

chia, o Ferrebach, che poi fempre ritenne . E
febbene l’Armata de’ Siciliani era comporta di

do. mila combattenti , pure Guglielmo colla fua
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Soldatesca della fola gente Normanna dopo aver-

ne molti ragliati a pezzt
,

e gli altri polli in fu-

ga, ne riportò la compiuta Vittoria „ Itaque Si-

culi ufque ad 60. milita congregati Maniaco
,
&

fuis bellum afferre tentant . Porro Guilielmus Fi-

lini Tancredi militiae ferox , in armis Jlrenuus ,

Graecos ad certamen praeveniens cum Juae genti

s

tantum militibus cum hofte congreditur
,
antequam

Graeci ad locum certaminis perveniant . Fortiter a-

gendo plures Jlernit , reliquos fugai . Vtfclor efficitur .

Graeci ad locum
,
quo certatum fuerat ,

pervenien-

tes nojlris boftes infequentibus , fpolia diripiunt ,

inter fe dividunt
,
nulla portione nojlris

,
qui ab bo-

Jìe excufferant ,
refervata

.

Malat. lib. I. cap. 7.

Nell’ anno 1055. Roberto Guifcardo. primo Fi-

glio di Tredefmna feconda Moglie di Tancredi
d’ Altavilla portoffi a ritrovare i fuoi Fratelli in

Italia. Or Guglielmo Appulo parlando della fa-

mofa Battaglia fucceduta in quell’ anno 1055. tra’

Normanni
, e l’ Efercito Imperiale comandato da

Leone IX. predo aCività in Capitanata il di 18.

Giugno, Venerdì (Pagi ann. 1053. §. io. dice nel

lib. 2. del fuo Poema , che Roberto poco prima
«ra arrivato in Puglia „—

-j,
Paulisperque fuos Fratres erat ante fecutus

„ Robertus, qui' magnanimo virtute priores

„ Tranfcendit Fratres
,
hic bello interfuit ilJi :

„ Cognomen Guifcardus erat, quia calliditatis

„ Non Cicero tantae fuit , aut verfutus Ulyffes

.

Dopo poi la fanguinofa Battaglia dell’an. 1053.

Unfredo Co. di Puglia fpedì in Calabria fuo Fra-

tello Homopatrio Roberto Guifcardo , acciò la

conquiftaflfe. Coi! l’ App. lib. 2. „
„ Roberto Fratri Calabras acquirere Terras

„ Concedit Juvenis ....
Come di fatti conquiilolla . Diftefe poi le fue

conquifte fopra BiOgnano, Cofenza, Cariati, e

molte altre piazze, facendole pattare fotto la fua

dominazione

.

Nell’
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Nell’ an. 1056. portoffì in Puglia Ruggiero Fra-

tello Germano di Roberto Guifcardo ,
ed ulti-

mo Figlio di Tancredi Co. d’ Altavilla, procrea-

to colla feconda Moglie Fredefinna.

Di quelli cinque de’ dodeci Figli di Tancredi
li primi tre furono Conti di Puglia l’uno dopo
l’ altro fucceflivamente . Eccone la ferie defcritta

nella Cronaca Normannica della Chiefa di Nar-
dò, publicata dai Murat. tom. $.pag. 218.

.An, MXLV. xArgyrus Barienfis Imperialis Cata-

panus , & Dux Graecorutn vadit in Tarentumcon-
tra Nortbmannos

, Cr .vincit eos : & deinde vadit

in Tranum y & vìncitur ab eis Duce Gullielmo Fer~

vebracbio
,
qui intitulatus ejl I. Comes xApuliae

.

.Anno MXLFI. faSlum e/l iterum praelium in

tApulia inter Graecos
, & Nortbmannos

,
& i/li fu-

gaverunt
, & diffipaverunt Exercitum Graecorum .*

& fuit Drago Dux eorum ,. qui fuit II. Comes xA-

puliae .

.An. MLI. Drago interficitur in xApulia
, & /uc-

cedit Humpbredus

.

•

.An. MLVL Mortuus e/l Humpbredus , & intra-

vit Comes xApuliae Robertus ,
qui dictus e/l Gui-

fcardus

.

Roberto Guifcardo poi portò le fue armi fino

a Reggio ottenendo quella tanto antica, ed illu-

llre Città capo della Calabria ultra : e d’ allora

non contento del titolo di Conte , fi fece col fol-

lenne celebrità falutare Duca di Puglia. Così l’af-

ficura l’Oftienf. lib. $.cap. 16. Rbegium Urbem ob~

fidens coepit
,
&• ex fune coepit Dux appellavi. E

la Cronaca Normannica della Chiefa di Nardò,,
.An, MLIYx. Robertus Comes xApuliae faBus ejl

Duit xApuliae ,
Calabriae

,
Sicitiae a Papa Ni-

colao in Civitate Melpbis
, & fecit ei Hominium

de omni Terra. .

Roggiero dopo aver date varie, e nobili ripro-

ve del fuo militar valore, fi disguftò col fuo mag-
gior Fratello Roberto Guicciardo. E febbene per

t rad-
v
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raddolcire il dilui animo efafperato , Guglielmo
altro Fratello del Roggiero, chiamato dal Man-
terrà lib. i. cap. 24. Comes totius Principatus a vette

dato al giovane Roggiero la fortezza della Sca-

lea
;
con tutto ciò non placofti l’animo di Rog-

giero contra il Duca Roberto Guifcardo , infe-

ttando tutta la Puglia con molte, e terribili fer-
rerie, a fegno tale, che i Calabrefi vedendo quell’

ottinata, ed implacabile nimicizia tra’ due Fratel-

li ,
tentarono di fcuotere il giogo de’ Normanni

,

non volendo pagare i tributi . Cosi l’ attefta il

Malat. lih. i.cap. 28. „ Calabrenfe deniq.genus per-

fidiffimum cum viderent Fratribus inter fe dijfi-

dentibus feje a nemine vifitari , coeperunt jugum
Normannorum a fe excutere

, & Jeruitium quod
juraverant

,
vel Tributum minime perfolvere. On-

de Guifcardo temendo di perdere la Calabria ,

rappacificotti col fuo Fratello Roggiero
, conce-

dendoli la mettà della Calabria , come l’ attefta

Malat. lib. 1. c. 29.

Roberto Guifcardo dopo molte
, e gloriofe con-

quide mori in CafTiopoli nel mefe di Luglio dell’

an. 1085., come l’ attefta la Cronaca Normanni-
ca di Nardò, ed ebbe per fucceffore nel Ducato
di Puglia Roggiero fuo Figliuolo

,
a cui fucce-

dette poi Willelmo terzo Duca di Puglia ,, ~4n.
MLXXXV. Robertus Dux moritur in Cajjiopoti men-

fe Julio. Succedit Roberto an. 1085 . Rogerius Fi-
lius e/us

,
Pater Willelmi III. Duci* jfpuliae ; qui

nunc feliciter ducatur ) cosi la Cronaca Norman-
nica di Nardò.

Quello Roggiero Duca di Puglia fi deve diftin-

guere dall’altro Roggiero Fratello di Roberto Gui-
fcardo

, e Conte di Sicilia : il quale fu quel Rog-
giero , che difcacciati i Saraceni dalla Sicilia fe

ne refe Padrone dominandola col titolo di Con-
te . Fu poi foprannominato il gran Conte Rog-
giero per aver nell’an. 1098. fra lo fpazio di gior-

ni 40. attediata
, e prefa U Città di Capoa, e re-
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ftituitala al Principe Riccardo con tutto il Ca-
poano Principato

;
da cui i Capoani fin dall’ an.

1090 s* erano ribellati. E procreò nel tempo dell’

attedio di Capoa un Figlio chiamato anche Rug-
giero , il quale fu il primo che ottenette la Co-
rona di Sicilia, e la dominaffe col titolo di Re,
che intitoloffì poi Ruggiero Re di Sicilia

,
di Pu-

glia
,

e di Calabria ,
come fi legge in un Diplo-

ma dell’ an.i 150. ,
e primo del fuo Regno, (men-

te nell’ Archivio del Moniftero della SS. Trinità

della Cava „ Rogerius Dei grafia Siciliae , ^Apu^

liae
, & Calabriae Rex . xAdjutor Chrijl'tanorum

,& Clypeus Filius
,
& Haeres Magni Rogerii Co-

mitis . E perchè quello Re Roggiero s’ avea an-

che foggiogata l’Affrica, come l’attella l’Anoni-

mo Callìnefe 1
’ An. 1146. „ Rex Rogerius coepit

^Africa™ „ portava fcritto nella fua Reale fpada

quello verfo „
„ Appulus,& Calaber, Siculus mihi fervìt, & Afer.

Quello è U più diftinta
, ed adequata idea , che

aver pottìamo degli Eroi Normanni , la quale,

acciò non reltaffe per ofcura cognizione , confufa;

abbiamo fin da’ primi principi dittimi i varj dif-

ferenti rami de’ Normanni
,

con efporre breve-

mente ,
come in divertì tempi di ben’ ampie, e

potenti Dinaftie fi fulfero refi Padroni . Di tutti

quelli però valorofi Eroi foltanto i primi, che

nell’An. 1016. vennero in Italia, appariengonfi a

quella noftra picciola Iftoria nel deferì ver la ve-

nuta de’ quali e’ portentofi loro acquali fatti in

brevittìmo tempo dobbiamo aver tutto l’impegno
nell’ efaminare , come il famofo Melo da Bari fi

fulfe fervilo di quella , per altro pochiflìma gen-

te ,
addetta unicamente al meftier dell’ armi con-

tro de’ Greci di Puglia: e come quella poco, ma
bellicofiflìma gente edificata averte la Città d’A-
verfa rendendola una potentirtìma Dinaftia

, i di.

cui conti tra pochi anni fi refero Signori della

Contea di Marti negli Abbruzzi
, e nella Puglia

B del-
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della nobiliflìma Signoria di Monte Gargano , e
di altre Cartella e terreni

, e come poi in breve
corfo di 40. anni diftefero le loro potenti braccia
(opra il ricco, e vado Principato di Capoa

, ad
efloloro vicina

,
con farne la gloriofa conquida.

Labirinto intricatillìmo
,
non v’ha dubio è que-

llo : ma col Divino aiuto in prima, il quale fup-

plichevoli dal gran Padre de’ lumi Iddio O. M.
imploriamo, e col non favolofo filo d’Arianna,
dico la Cronologia regolata fuile Croniche di

quali tutti quegli Autori ftefli
, i quali in quel

medefimo tempo, o poco dopo fiorirono ferven-
done con avvedutezza, e difeernimento fperiamo
per le vie più feortatoje a capo riufeirne.

CAPO IV.

Dì Melo primo Comandante

de'. Normanni .

A’ Tempi di Ottone I. Imperadore, li Greci
chiamando in foccorfo li Danefi

, Rudi
, e

Gualani fi erano impadroniti della Puglia, e del-

la Calabria, ed ivi s’ erano refi infoffnbih per le

loro infoienti fceleratezze . V’ era in Bari allora

un principal Signore non folo della Città di Ba-
ri, ma di tutta la Puglia ancora, chiamato Me-
lo, Uomo quanto di prudenza fornito, altretan-

to di militar valore . Cortui non potendo forti-i-

re la intemperante Greca infolenza, ammutino!!!
con tutti gli Pugliefi mal foddisfatti del governo
de’ Greci , ed unitamente con Dato fuo cognato
d’ ugual nobiltà eh’ egli era , e tentò fcuotere il

giogo de’ Greci.

Li Cittadini di Bari però vedendo un formida.
bil Efercito mandato dall’ Imperadore di Coftan-
tinopoli per ridurre alla dovuta ubbidienza li po-
poli della Puglia, che s’ erano ribellati , non aven-

do
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do nè cuore , nè forze baftevoli , machinarono
confidar in mano de’ Greci Melo Capo della

Congiura , ed in tal maniera ottener ern il per-

dono.
Il prudentiflimo Melo accortoli di un tal tra-

dimento orditogli contro di nafcofto fuggi da Ba-
ri inlìem con Dato fuo Cognato

, e ritirodì in

Alcoli , e quivi anche mal ficuro tenendoli per

efler affediata da’ Greci, in man de’ quali temeva
cadere, di notte tempo fuggì in Benevento, indi

pafsò a Salerno
;
e finalmente in Capoa

,
moven-

do ogni pietra per difcacciare i Greci dalla Pu-
glia.

Accortili li Barefi della fuga di Melo, ciA non
riufcl loro imprigionare , sfogarono la loro rab-

bia contro la dilui Moglie per nome Maralda

,

ed un figliuolo natogli da quella , Argiro chia-

mato : tutti e due i quali mandarono in Coltan-
tinopoli all’ Imperadore

.

Dato Cognato di Melo portolfi all’ Abbate di

Monte Cafino Adenolfo, da cui fu per alquanti

giorni mantenuto colla moglie, e figliuoli. Indi

dal Papa Benedetto Vili, fu collocato nella Tor-
re di Garigliano . Pagi nell’An. 879. §.3. dimo-
ftra edere (lata edificata quella Torre del Gari-
gliano nell’An. 876. da Docibile Duca di Gaeta,
e la concedette a’ Saraceni per loro abitazione.

Melo intanto trattenendoli in Capoa
, come

feppe d’eflere arrivati li Normanni
,
fubito con-

federodì con edb loro, e padando nelle due prin-

cipali Città di Salerno , e di Benevento
,

polla

in piedi numerofa Soldatefca cominciò a far guer-

ra a’ Greci, invadendo i loro Dominj in Puglia,
Quello è il femplice e fchietto racconto fatto da
Lione Oftiefe al lib. 2. cap. 37. Sebbene Cedreno
alla pag. 583. afferma , che Melo nella nona In-
dizione , vale a dire 1

’ An. 1012. avelfe riportata

fopra de’ Greci una illullre Vittoria con avere

fconfitti li due primi Comandanti delle Greche
B 2 Fa,
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Falangi , una di elfi chiamato Bafilio Argiro,
1
’ altro Contoleone

,

CAPO V.

"DelV anno, in cui i Normanni 'vennero la é

prima volta in quejìe nojlre Regioni .

LEone Cardinale , e Vefcovo d’ Oftia ( e per-

ciò detto Oftiefe, e Marficano ancora della

Città di Marfi fua Padria chiamato per diftin-

zione d’ un’ altro Leone Oftiefe Cardinale, il qua-

le compofe il Regiftro dell’Epiftole d’Urhano II.)

vivea anche nell’An. u 15. , in cui fottofcriflfe ad

un Referitto conceduto da Papa Pafquale IL al-

la Chiefa Marficana (Pagi nelPAq, 1088. §.3.)
Or quefti nella fua Cronaca del S.Moniftero Caf-
lìnefe riconofciuta , ed illuftrata fecondo il fuo

proprio Originale dal P. Abbate Matteo Laure-
to CafTìnefe dell’Edizione di Napoli delI’An.ióid.

ftabilifce al lib. j.cap. 37. come i Normanni fot-

to il comando di Melo nell’Anno fettimo dell’

Abbate Adenolfo incominciarono ad efpugnar la

Puglia . Indi deferive l’occafione, per cui giun-

sero quivi i Normanni ,
e chi mai fuflfe ftato que-

llo Melo „ Hujus Jfjòaùs
, (/. e. Jldenulpbi) an-

no feptimo coeperunt Normanni Melo duce expugna-

re optiliam , *Ante bos cireiter fexdecim annos qua-

draginta numero Normanni in hahitu peregrino ,
’Ut-

potè a Hierofolymis r*vertentes
,

Salernum appli-

cuerunt . Viri quidem & Jlaturas proferì
, & Spe-

cie pulchri
,

armoritm experientìa fammi . Ri-
tornavano dal Santuario di Gerufalemme quaran-

ta valorofiffimi Pellegrini Normanni, ove fecondo

il pio coftume di quei tempi, portati fi erano ad
adorare il Sepolcro del Signor noftro, e Salvado-

re G. C. sbarcarono quefti nella Città di Salerno

per riftorarfi dal lungo viaggio , e la trovarono
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di duro attedio ftretta da’ Saraceni . Reggeva, al-

lora il Principato di Salerno Guaimario il Mag-
giorerà cui, i Normanni da fuperiore Divino Spi-

rito infiammati „ accenfis nutu Dui animis ( Oft.

1. 27. c. 37. ) „ facendoli dare armi
,
e cavalli all*

impenfara con sì gran valore forprefero i Sarace-

ni
, che molti di quelli ne recarono tagliati a

pezzi
,

ed altri per lo fpavento lì pofero in fuga

riportandone compiuta vittoria. Il Principe Guai-
mario vedendoli liberato cosi dall’afledio, che dall*

obbrobriofo taglieggiare Saracenefco per una co-
tanto prode azione.de’ Normanni offerì loro e ric-

chi doni , e ragguardevoli cariche, in tal maniera
dolcemente invitandoli a reftare pretto di se in Sa-
lerno . Guaimario allora non vedendoli appagato
di avere appretto di se Uomini di tanto valore ,

nel partire ch’etti fecero per Normandia, mandò
infieme con loro i fuoi Ambafciatori con barche
cariche di pomi

, di cedri , e d’ altre faporofiflìme
frutta, preziofe, e ricche vedi, e sfoggiati abbi-
gliamenti di Cavalli , non tanto allettandoli eoa
quelli doni

,
quanto dolcemente tirandoli a pattare

in Salerno . In quel tempo dettò due principali Si-
gnori Normanni uno chiamato Gifelberto, ed an-
che Batterico, l’altro Guglielmo foprannominato
Repodello, nutrendo fra loro un implacabile mor-
tale nimicizia, arrivarono a tale eccetto, che Gi-
felberto uccife Guglielmo . Lo che faputofi da
Roberto Conte di Normandia ,' minacciò di far

morire Gilelberto . Codui allora per isfuggire 1*

ira del fuo Signore
,
prendendo in fua compagnia

quattro fuoi fratelli Rainulfo
,

Afclittino , Of-
mondo

, e Radolfo
, ed alquanti altri Patrioti con

armi , e Cavalli
, abbandonato il patrio terreno

li unirono agli Ambafciadori Salernitani ,
in com-

pagnia de’ quali finalmente arrivarono in Capoa.
Da quedo racconto deH’Odiefe dabilifce il Card.
Baronio la venuta de’ Normanni in Italia Tanno
1002. con tale argomento.

B 3 L’Ab-
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L’ Abbate Adenolfo ebbe il governo del Mo-
niftero di Monte Calino l’an. noi. giuda l’Oftie-

fe
,

e propriamente nella Primavera, ovvero nel

fine della medetìma dello lleffo anno . Dunque
l’anno fettimo del fuó governo cadè nell’an.ioi8.

‘del Signore. Che fé li Normanni Tedici anni pri-

ma di quell’anno 1018. , e fettimo dell’ Abbate
Adenolto giunterò nell’Italia nel ritorno, che fa-

ceano da Gerufalemme
,

e liberarono la Città di

Salerno dall’affedio de’ Saraceni, forza è il con-

fcffare, che vi giunfero fan; 1002., il qual’ è ap-

punto l’anno xó. prima dell’an. 1018. in cui cade

il fettimo anno del governo di Monte Calino de-

ferito all’ Abbate Adenolfo. Così ildottifiimoCar-

din. Può confermarli laliberazion di Salerno dall’ af-

fedio de’ Saraceni elfer accaduta intorno a quelli

16. anni prima dell’ an. 1018. ,
che fu il fettimo*

dell’Abbate Adenolfo, dall’ Anonimo Cafinefe

,

il quale ci atteila ,, an. 1000. Otbo Imperator puer
Beneventt*m venit

.
Qtticiam Horthmannì Hierojoly-

mis venientes Salermtm aSaracenis liberarunt

.

Ad
un tal fentimento però

,
per cui fi fiffa quello memo-

rabil’anno della venuta de’ Normanni in Italia intor-

no fan. 1000. ,
fe non venifie a noi vietato l’ap-

pigliarci per altre più fode ragioni , ci riufcireb-

be fàcililfin o ìldimotlrare edere Hata l’Epoca
della fondaz one della Città d’Averfa rifiata nell’

an. 1030. , è una invenzione di Nòppo accefa
, e

capricciosa fantafia .

La più foda ragione a ciò dimoltrare ce la

fomminillra lo ftefio Oftiefe , il quale dopo fta-

bilito il principio dell’Abbazia di Adenolfo l’an.

aoi 1. foggiunge
, come l’an. 3. di quello Abbate

Adenolto, e ioi4.dell’era volgare fedea nel Tro-
no del Vaticano al governo di S. Chiefa Bene-
detto Vili, di tal nome, il quale promovea li

difegni di Melo, uno de’ primi della Città di Ba-
ri

,
e di gran credito tra’fuoi: e l’Impero d’ Oc-

cidente fi reggea dall’ Itnperadore Errico , oggi
«MA*
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fra’ Santi annoverato, il quale ricevè l’Imperial

Corona dal Sommo Pontefice Benedetto VIIL
l’anno 1014. Così 1

’ Oftiefe lìb. 2. cap. 31. ,,
Hujus

( i. e. Jftbemdph't Jfbbatìs') anno ordinationis tertio

Domini vero 1014. ,
tjuo tempore Pajcbalts fejìivi*

tas ipfa die S. Marci jukta calculi rattonem exti-

tit
,
Henricus Rex venit Romani

,
coronarti Ro-

mani Imperli de mani* Benedilli Vili. Papae rece-

pii

.

Or egli è aerriflìmo ,
che Benedetto Vili,

fu eletto Sommo Pontefice l’an. 1012., e S. Er-

rico 1’ an. 1014. fu coronato Imperatore . Sarà dun-

que forza il confeffare
,
che li Normanni calaro-

no la prima volta in Italia l’an. 1017. , il qua)’

è

l’an.7. dell’ Abbate Adinolfo . Qual ragione è di

tanto pefo al Pagi nella fua Critica all’ an.1016.

§.<5 . , che non dubita francamente afferire, che ’l

teft« di Lione Oftiefe fia guaito, e corrotto : fic-

chè ove fi legge ,, ante annoi ferme fexdecim ,,

legger fi debba „ ante menfes fame fexdecim „ ed

in altro luogo de’ fedeci anni debbanfi foftituire

fedeci meli . Poicchè i Normanni cominciarono

nel mefe di Maggio dell’ an. 1017. a combattere

co’ Greci nella Puglia, il qual anno è il 7. dell*

Abbate Adinolfo . Onde tra Tedici mefi ,
dalla

Puglia
,

dov’ erano di ritorno dal Santuario di

Monte Gargano poterono ritornare nella Nor-
mandia loro Padria, e dalla Normandia di nuo-

vo far ritorno nella Puglia . In quello dunque
l’Oftiefe fi contradice (Pagi an. 1016. §. 7. )

L’altra ragione' fi è, che l’ Oftiefe afferma, co-

me Guaimano Principe di Salerno mandò Tuoi

Ambafciadori a Roberto Duca, ovveroConte di

Normandia a dimandar foccorfo di gente Nor-
manna, che voleva tenere a’ fuoi ftipendj in Sa-

lerno: Eppure abbiamo dimoftrato nel Capo 2.,

come l’an. 1002. non era Roberto Duca di Nor-
mannia, ma Riccardo IL , il quale cominciò il

fuo Ducato dall’ an. 996. ,
e lo terminò nell’anno

io2<5.
} in cui lafciò il Ducato a Riccardo III. fuo

B 4 figlio;

c

Digitized by Googl



figlio
;

ed a Roberto altro Tuo figlio la Contea
Ozimenfe, e quello Roberto non fu Duca di Nor-
mandia, fe non dopo la morte di Riccardo III.

accaduta nell’an. 1027. , o nel 1028., come nel

Cap. V. fi è detto . Non regge dunque 1
’ Epoca

della prima venuta de’ Normanni in Italia nell’

an. 1002. fituata

.

CAP. VI.

Coll' autorità dello Storico Poeta Gugliel-

mo Appulo fi ributta il feriti-

mento di Lione OJliefe .

Guglielmo Appulo di nazione, e di profef-

fione Poeta, annoverato dal Volfio tra gli

Storici Latini , compofe un Poema Illorico m
cinque libri comprefo per comando cosi di Papa
Urbano II. eletto 1’ an. 1088. , come per coman-
do di Roggiero Duca di Puglia , tìglio del famo-
fo Duca Roberto Guifcardo, il quale nello ftefs’

an. 1088. reggeva il Ducato di Puglia , lafciatoli

dal Padre, come l’attella l’autore medefimo nel

principio del i.lib.

„ Parce tuo Vati prò viribus alta canenti

„ Clara, Rogere, Ducis Robert i,dignaq;proles,

,, Imperio cujus parere parata voluntas

„ Me facit audacem ....
E poco appreflb

Et Patris Urbani reverenda petitio fegnem

,, Effe vetat ....
Egli defcriffe in quello poema tutte le glorio-

le gefta de’ Normanni operate nella Puglia, nel-

la Calabria, e nella Sicilia; non come un Poe-
ta s’avvifarebbe, ma come un Illorico, che vuo-
le fidamente ad un racconto fedele infieme , ed

ordinato aggiugnere il numero, e’1 metro. Sull’
* auto-

*
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autorità di coftui deve ognuno ripofare
, attefo

eh’ egli potè apprendere da’ teftimonj di veduta
tutto ciò, che tramandò de’. Normanni all’età fu-

tura, avendo foprattutto concordi feco le due Cro-
nache cosi quella di Lupo Protofpata, come an-

cora l’ altra dell’ Anonimo di Bari
, dice il Pagi

all’ an. ìoió. §. 9.

Ci aflicura dunque quello fedelilTìmo Iftorico-

Poeta, come alcuni Normanni 0 portarono nel-

la Puglia ad adorare l’Augufto venerando San-
tuario del Monte Gargano, dedicato al gloriofif-

lìmo Principe delle Celeftiali Milizie S. Michele
Arcangelo

,
dalla di cui protezione riconobbero

li Cis-Tiberini Longobardi tutte le loro Vitto-

rie , e quivi s’incontrarono col famofo Melo,
che alla greca foggia veftito andava efule

,
e ra-

mingo dal patrio fuolo per intollerabile fierezza

tic Greci. Lib. 1. lit. B.

„ Horum nonnulli Gargani culmina montis

„ Contendere, tibi, Michael A rch angele, voti

„ Debita folventes. Ibi quemdam conìpicientes

„ More virum Graeco vellitum, nomine Melu,

„ Exulis ignotam veftem
, capitique ligato

„ Infolitos mithrae mirantur adeffe rotatus :

„ Hanc dum confpiciunt, quis, & unde fiC

ipfe requirant.

„ Se Longobardum natu, Civemque fuilfe

„ Ingenuum Bari, patriis, refpondit, at effe

„ Finibus extorrem
,
Graeca feritale coadlum

.

^
Li Normanni ( chiamati dal Pugliefe fempre

Galli, non altrimente che tutti li Storici Inglefi

ne’ pubblici atti chiamano li Normanni Gallos ,

dice il Pagi an. 1018. §.3.) compaffìonando l’in-
*

felice condizione del disgraziato Melo ,
furono

dal medefimo pregati d’un pronto, e valido foc-

corfo della prode
, e bellicofa gente Normanna,

col dicui ajuto egli era piucchè ficuro d’aver all’

intutto a metter 1 Greci in fuga. Appul. lib. 1.

lit. A.
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„ Exilio cujus dum -Galli compaterentur :

,, Quam facilem reditum
,

fi vos velleùs, ha-
berem

,

„ Nos aliquot veftra de gente juvantibus ,

inquit

.

„ Teilabatur enim citoGraecos effe fugandos

„ Auxi-liis horum, facili comitante labore.

Si compromifero li Normanni di dar pronto
foccorfo a Melo come arriverebbero in Norman-
dia loro Padria . Quivi giunti cominciarono a

fpronare i loro Compatrioti a pattar nell’ Italia,

in cui e per la dolcezza del Clima , e per la fe-

racità delFuberrofo terreno avrebbero menata lor

vita più comoda
,
ed allegra: ed affermavano ef-

fer li Greci pottettbri d’ un si bel Paefe infingar-

di e dappoco . Che averebbero in Italia ritrova-

to un prode Guerriero
,

fotto il dicui comando
averebbero eflì riportata de’ Greci effeminati una
compiuta vittoria . Non andarono a vuoto gl’in-

viti fatti da’ Normanni, che dalla Puglia ritorna-

rono alla Neuftria, mentre i Ricchi, e Poveri di

concorde confentimento per fare acqui fti fempre
maggiori

,
fatte le neceffarie provvifioni prefero

il cammino verfo l’ Italia

.

„ Ad fines igitur poftquam rediere paterno*

,, Coeperunt animos mox follicitare fuorum,

„ Italiana fecum peterent . Narratur & illis

„ Appula fertilitas, Ignariaque infìta Grae-

cis ( e non Genti )

,,
Sola, quibus peragi poffit via ferre monentur

.

„ Dudlor ibi prudens promittitur inveniendus :

„ Quo duce de Graecis facilis vicloria fiat

.

„ Arreélis igitur multorum mentibus ire

„ Pars parat ,
exiguae ,

vel opes aderant quia

nullae

,

,, Pars quia de magnis majora fubire volebant.

„ Eft acquirendi fimul omnibus una libido .

„ Aggrediuntur iter fumtis quae cuique vi-

dentur
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„ Ferre neceffe , viam prò viribus ad pera-
gendam

.

Secondo PAppulo dunque i Normanni non
faceano da Gerofolima ritorno : ma dal venera-
bil Santuario del Monte Gargano nella Puglia ,

ove s’ incontrarono coll’ efiliato Melo . Non fa

parola alcuna il Poeta-Iftorico della Città di Sa-
lerno liberata dall’ aflfedio de’ Saraceni pel Nor-
manno valore : la quale , perchè era la prima
gloriofiflìma azione operata in Italia da un bran- «

co di Normanni, quanti fono i 40.defcritti dall’

Oftiefe, non taciuta l’avrebbe, nè fattolo refta-

re in un pròfondo filenzio fepolto l’ accuratiffimo
Iftorico- Poeta magna ex parte Tejiis oculatus al

dir di Gioanni Tiremeo Avvocato Fifcale della

Provincia Rotomagenfe.
Per quelche poi riguarda individualmente l’an-

no , in cui arrivarono i Normanni in Italia non
lo determina efprelfamente il noftro Iftorico- Poe-
ta

, bensì defcrive una circoftanza rimarchevole,
quale fiancheggiata dalle Cronache d’altri Con-
temporanei Scrittori

, ci fa venire in cognizione
intorno a qual’ anno tal’ arrivo fofle accaduto. La
circoftanza rimarchevole fi è che in quel tempo,
che giunti erano i Normanni in Italia

,
era ca-

duta un’ abbondantiffima neve in sì gran copia

,

che reftarono bruciate le piante nelle Campagne,
e moltiffime fiere ne’ bofchi dalla forza dell’ or-
rendo freddo morte, ed intirizzite. Lib. i.lit.C,

„ Hadìenus infulitas bac tempeftate Latini
„ Innumeras cecidiffe nives mirantuf, & harum
„ Cafibus extinéìae

,
pleraeque fuere Ferarum

„ Nec firn arboribus fas inde refurgere lapfis

„ Hujus portenti polì vifum vere fequenti

„ Emtis Normannos Campanis partibus armis
„ Invadenda furens loca duxit ad Appula
Melus

.

„ Hunc habuerc Ducem fibi Gens Norman-
nica primum

Dìgitized by Google



28

„ Partibus Italiae
;

Gallos tremit Appulus
omnis

,

„ (Quorum praevalido multi periere rigore.

All’incontro (iam Noi afficurari da Lupo Pro-
tofpata , che queft’ abbondante copia di nevi cad-

de l’an. 1000. , e nel mefe di Maggio dello fteflo

anno incominciò la ribellione de’ Pugliefi contro
de’ Greci „ an. 1009. cecidit maxima nix, ex qua
Jìccaverunt arborei, olivae

, & pijces
, & volati-

Ha mortua funt ,
& menfe Maii incepta e/l rebel

-

Ho . E per 1
’ altra parte ci attedia Cedreno pag.

582. 5S3., come Melo pofe in isbaraglio l’arma-
ta de’ Greci nella 9. indizione 1 vale a dire l’anno
io 12. comandata da Balìlio Argiro, e da Conto-
leone, che recarono disfatti . Quindi con fonda-

ta ragione fiamo determinati a credere l’ arrivo

de’ Normanni in Italia tffer accaduto intorno all’

ann. 1010. e 101 1. foggiunge Camillo Pellegrino

nella nota 9. all’Anonimo di Bari all’ an. 1017.

„ jed [ortaffe pojì fu/ceptam a Melo vitloriam ,

dejcriptam a Cedreno
, vici us ipje ejl hoc an. 1017.,

quod nofler ambiguo
,
[ed Lupus Proto)paia aperte

magis expofuit fermone ad an. annotatum

.

E di fatti fe fi riflette a ciò che afferma lo

Storico- Poeta , non poffiamo appartarci da queft’

Epoca del primo arrivo de’ Normanni in quefte

noftre Regioni . Poiché ci afficura
,
come la gen-

te Normanna prefo già il cammino verfo l’ Ita-

lia fecondo la parola a Melo data nel Monte Gar-
gano, pafsò lo flato Romano, e venne a fermarfì

nel paefe Capoano . Come Melo Teppe effere ar-

rivata quella gente si bellicofa colla maggior pre-

fiezza poffibile l’ agguerrì d’armi, e feco la con-

duffe contro de’ Greci lib. 1. Ut. 3. C.

„ Poftquam gens Romam Normannica tran-

fit incrmis /

„ Feffa labore viae Campanis fubftitit oris.

„ Fama volat latio Normannos applicuiffe .

„ Melus ut Italiam Gallos cognovit adiffe,

„ Ocius
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„ Ocius accepit ,
dedit arma carentibusarmis

;

„ Armatos fecum comites properare coegit.

Se dunque i Normanni arrivarono nell’ Italia

in quel tempo , in cui il paefe Latino fu di co-

piofe nevi ripieno, e dagli orrendi freddi afflitto,

il quale fecondo Lupo è l’An. 1009. appena arri-

vati nel territorio di C'apoa furono dal rinoma-

to Melo ben forniti d’armi
,

e condotti nella fe-

guente primavera a devaftare la Puglia polleduta

da Greci.

„ „ vere fequenti

,, Invadenda furens loca duxit ad AppulaMelus.
Come dice Io Storico-Poera, confermato da Lu-
po , che afferifce nel mefe di Maggio dell’ anno
fteffo 1009. effer cominciata la guerra contro i

Greci, crediamo, e con fondamento, che la pri-

ma vittoria da Melo riportata fopra de’ Greci da
Cedreno defcritta l’An. 1012. per opera de’ Nor-
manni comandati da Melo fi foflfe ottenuta

, li

quali intorno quell’ An. 1009. 1010. e 1011. era-

no venuti a fchiere in foccorfo di Melo, e con-

tro de’ Greci.

Qualora fi voleffe ammettere quefl’ Epoca del

primo arrivo de’ Normanni in Italia , bifognerà

confeflare , che intorno a quell’ anno foflero fiate

gittate le prime fondamenta della Città d’Averfa,

come par che l’accenni Alelfandro Abbate della Val-
le Telefina cap.4. lib.3. della fua Storia di Sicilia,

erat autem in eadem terra laboris Civitas quaedam

pornine *AverJa , quam Normanni cum lApuliam
aggrederentur

,
primitus condiderunt, quae licet duo-

decim Magnatibus
,
Militibus

,
atque immenfio po-

pulo in fé cobabitantibus glorietur
,

tamen potius

agere
,
quam murali circumcingebatur ambitu quo

contro hojles , fi neceffe effet , reftftere poffent . Li
Normanni arrivati in quelle noftre Regioni pri-

mieramente col proprio fenno
, e colla prode lor

mano fi fabbricarono un fortino di folli', terra-

pieni
,
palizzate

, e trincee ricinto, il quale fer-
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ville loro di campo militare, dentro quali ripari
ben difefi da coraggiofi loro petti , e le perfone
falve fodero e ficure, e’1 bottino (opra de’ debel-
lati Greci fi riponete. Un tal fortino da princi-

pio della loro venuta fabbricato ,
fu poi dal pro-

de Rainulfo dopo alquanti anni in forma di Cit-
tà foJlennemente fecondo il coftume de’ Maggiori
ridotto

.

CAPO VII.

Si fiabilifce /’ Epoca del primo arrivo

de’ Normanni in Italia.

Riprovato il fentimento dell’ Oftiefe
,

piace a

noi feguitare il P. Antonio Pagi nell’am-
mirabil fua Critica su gli Annali del Card. Ba-
ronio l’An. ioid. Quello Critico ributtata l’E-
poca dell’An. 1002. dall’ Oftiefe (labilità pel pri-

mo arrivo de’ Normanni in Italia * la fìlfa all’An.

ioid. colla fcorta della Cronaca da Giovanni Be-
rardo Monaco del Monaftero Pifcarienfe, raccol-

ta dall* antiche carte dello Hello Monaftero, e dif-

pofta con ordine Cronologico, rapportata ancora

dal Decherio to.9. dello Spicilegio, in cui fi regiftra

„ Jin. ab Incarnat. Domini 1016. Normanni Melo
Duce coeperunt expugnare Mpuliam . Noi vi aggiun-

giamo altre Croniche fcritte per anche nel XT.
Secolo , le quali non ci aflìcurano ,

che li Nor-
manni nell’ An. 1017. la prima volta avellerò af-

falda la Puglia , ma foltanto
,
che diedero varie

battaglie a’ Greci comandati nell’An. 1017. dal

catapano Andronychi
,
o Turnyichi; e poi nell’

An. 1018. da un’altro catapano chiamato Bagiano

da Lupo Protofpata, e dall’Oftie. lib.z. cap.yj. 38.

50. 5 1. e 57. detto anche Bolano, e nell’Originale

manoscritto deli’ Oli. vien chiamato ora Bobano,

ed ora Bajano, e dallo Storico-Poeta lib. 1. Bagia-
no,
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no, e da Cedreno pag.62^. vien detto Bajoannes.

Sentiamo Lupo ,, ./Trino 1017. defcendit Turnycbi

catapanus menje Maji & fecit praelium curri Melot

& Normannis Leo Patianus excubitus
, ( excubitor,

fed populari fermone excubito, unde in latinam for-

tnam excubitus, fed non latine muneris nomen erat

in aula Graeci Imperator de quo frequens mentio
in Hiftor. Mufcel. ìd valet quod corporis cuftos,

ac vigil
, in quo munere plures erant , unde Co-

mes excubitorum apud Conftant. Poryb. de Tern.

lib. 1. Th.12. Praefedus Regii agminis
,
quod ex-

cubitorum dicitur) iterum menje fulti 22. die prae-

lium fecit praediblus Tirnicbius catapanus
,
& vi-

cit Melum
,
& Normannos

,
& mortuus e/l Patia-

nus ibi. L’Anonima Caffi „ An. 1017. Norman-
ni Melo Duce coeperunt expugnare Apuliam.
L’Anonimo di Bari, An. 1017. Indid. XL. de-

fcendit Andronyki cap. & fecit praelium cum Mei,
& vicit Mei

.

La Cronaca Cavenfe dalle tre poc’anzi defcrit-

te punto non difcorda, mentre dice „ An.1017. a

Melo Duce Apulienfium Normanni ad bellum con-
tra Graecos conducuntur, & in Afculo pugnatum eft

cum ipfis, Se Graeci imperati funt. Siegue la fletta

Cronaca Cavenfe
, ci aflìcura , come l’anno vegnen-

te vi fu una fiera zuffa tra’ Greci, e Normanni co-

mandati da Melo
, il quale reftò vincitore de’ Gre-

ci „ An. 1018. in Apulia praeliatum eft cum Ba-
llilo catapano , & Melus Dux cum Normannis
vidor evafit . E finalmente la fteffa Cronaca Ca-
venfe ci ragguaglia d’ un’ altro fatto d’armi, fuc-

ceduto tra Greci, e Me/o, a cui nell’ An. 1019,
riufeì infelice, onde portoli! in Germania per im-
plorar foccorfo dall’ Imperador I. Errico ,, An.
1019. Melus Dux poft multas vidorias a Graecis
propter fuorum defidiam fuperatus eft in Cannis:
jpfe fauciatus in brachio, & capite fugit ad Pan-
dulphum Principem Capiwe , & pergit in Teu-
toniam

.

Lu-
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Lupo nella fua Cronaca ci accerta, come Pan.
1019. il Catapano Bagiano combattè co’Norman-
ni, dal medefimo chiamati Franchi, nel mefe di

Ottobre, e ne riportò la vittoria
,, Afn. 1019. fe-

(it praelium fupradiStus Bugianus menfe OStobris

cum Franzhis
, & vicit

, & Melus fugit cum ali -

quibus Francis ad Erricum Imperatorem . Nel Cod.
del Duca d’ Andria fcritto a mano s’ aggiunge ;

Et hoc praelium faSìum ejl ad Civitatem Can-
nenfem ,

L’ Anonimo di Bari ci ragguaglia le ftede bat-

taglie accadute tra’ Greci, e Normanni comanda-
ti da Melo negli an. 1018. e 1019. „ An. 1018,
IndiSl. 1. dejcendit Bafilius BugianoCatp. ( i. e. Ca-
tapano ) & ./fbulanti Patrizio . Et faSlum ejl prae-

lium in Trane
, & mortuus ejl ... . Johannae

-

cium Protorp. Romoalt. captus ejl Confiantinopoli ,,

an. 1019. IndiSl. 2. fecit proelium Bugiano Catp.

cum Franci in Canni
,
& vicit . Mei fugit ,

Ò*
ibit ad Enricum Imperatorem

.

Di quelle quattro fanguinofe battaglie date a*

Greci da Melo co’ fuoi Normanni chiamati nelle

defcritte Cronache col nome di Franchi , lo Sto-

rico-Poeta defcrive foltanto la prima accaduta

con Turnicio Catapano
,

e con Leone Paziano
Luogotenente di Turnicio predo le rive del Fiu-
me Fortore nel mefe di Maggio , in cui reftò

vincitor de’ Greci
, e la feconda nel mefe di Ot-

tobre dell’anno feguente, cioè dell’ ann. 1019. a
fentimento di Leibnizio, infaufta per Melo , il

quale perduta molta fua gente retto vinto dal

Catapano Bafilio Bugiano predo le rive del fiu-

me Lofanto vicino Canne celebratidìmo per la

fatale fconfitta data da Annibaie alle legioni Ro-
mane „ Ecco come lo Storico- Poeta elettamente

pel defcrive lib. 1 .

,, Tumidi tandem rumor pervenit ad aures,

„ ( Qui Catapan fuerat Graecorum miflus

ab Urbe,
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„ Cui Conftantinus nomea dedit editor Urbis
„ Et Conftantinus, pariterque Bafilius illi

„ Tunc dominabantur) Gallos veniffe feròces

„ Condudu Meli, qui fadus utrique rebellis

„ Appula Normannos loca depopulanda mo-
nebat.

„ His ita Tumido, fama referente, relatis

„ Agmina Graecorum propere direxit in
hoftes :

„ Non etenim perfe certamina prima paravit,

„ Sed per legatum
, cognomen cui Pacianus

,

„ Et Leo nomen erat
; qui juxta fluminis

undam

,

„ Nomine Fortorii
, locus eft, & Arenula

didus,

„ Deduxit fecum multos ad- bella Pelasgos,

„ Maii menfis eranr aptiffima tempora Marti :

„ Hoc ad bella folent procedere tempore Reges:
» Fortunaque pari primo pugnatur utrinque :

,, Audis militibus comites fuit inde fecutus

„ Turniciusfed terga dedit, vidusque receflit:

„ Conflidu belli Pacianus corruit hujus.

„ Imperii fama infinuat Redoribus arva
„ Appula Normannos Melo Duce depopulari :

„ Multa Graecorum cun gènte Bafilius ire

„ JufìFus in hunc audax anno movet armalè-
quenti

,

„ Cui Catapan fado cognomen erat Bagianus

,

» Vicinus Cannis qua defluit Aufidus amnis
„ Circiter Odobris pugnatur utrimque ka-

lendas .

j, Gum modica non gente valens obfiftere
Melus

»» Terga dedit magna fpoliatus parte fuorum.
Se taluno defidera fapere qual’ era quefto impie-

go di Catapano prefto i Greci, lo fodisfa lo fto-
rico Poeta lib. i.lit. B.

« Q«od Catapan Graeci
, nos juxta dicimus

omnes

C n Q.UÌS-
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„ Quisquis apud Danaos vice fungicur hujus
honoris

„ Difpofitor populi parat omne, quod expe-
dit illi,

„ Et juxta quod cuique dari decet omnemi-
niftrat

Leibnitius : Generalis totius Exercitus Praefe-

.
flus eft Catapan.

CAP. Vili.

Melo primo Comandante de' Normanni fi

porta in Germania
,
ed ivi muore

.

^Elo intanto riconofcendofi poco valevole a
ivi combattere più co’ Greci per quella fatai

rotta ricevuta in quell’ an. 1019., in cui perdura

molta geute fua, perdute per anche avea tutte le

conquiste fatte fopra il dominio de’Greci: e non
Rapendo dove più rivolger le fue mire per difcac-

Ciare i Greci fuoi implacabili nemici, contro de’

quali avea chiamati i Normanni
,

portofli da di-

sperato in Germania dall’ Imperatore Errico II.

figliuolo di Arrico Ezelone Duca di Baviera ,

per indurlo a calar egli di perfona in Italia, op-
pure per ottener dal medefimo un valido foccor-

10 di poderofa foldatefca. Arrivato Melo in Ger-
mania fu molto gradito dall’ Imperatore Errico,

11 quale gli promife di calar in perfona alla teda

de’ fuoi Eferciti per liberar la Puglia dal duro
fervaggio de’Greci. Così l’attefta l’Anonimo di

Bari „ An. 1019. Indiét. 2. Mei fugit, & ivit ad
Enrico Imperat. Ed anche lo Storico- Poeta lib.

Ut. B.

„ Et puduit viflum patria telluri morari

„ Samnites adiit fuperatus, ibique moratur:

„ Poli Alemannorum petiit fuffragia Regis

„ Henrici, folito placidus qui more precan-

tem „ Su-
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„ Sufcipitauxilii promittens dona propinqiri .

Leon. Oft. lib. 2. c. 37. ci aflkura, come Melo
avendo riportate tre gloriofe vittorie fopra de’

Greci in tre gloriofe Battaglie date loro una pref-

fo il fiume Arenola, chiamato dall’ Appulo an-

che Fortore
, e l’altra preffo Civirate, la terza

prefio Vaccarizia facendone grande ftrage , avea
anche conquiftate tutte le Città, e Cartella della

Puglia fituate di quà diTrani, ove collretti avea

i Greci a ricoverarli; finalmente nella quarta Bat-
taglia preffo Canne

, famofo luogo per la rotta

de’ Romani , fu Melo vinto dal valore , e ftrata»

gemma militare del Catapano Bolano, chiamato
da Sigonio Bubagano

, e perduto tutto ciò, che
avea conquiftato coll’ armi in tre Campagne , fu

coftretto a porfi in falvo colla fuga . Soggiunge
poi l’Oft.

, che in quell’ ultima pugna di 250.
Normanni ne morirono folamente diece , laddo-

ve de’ Greci ne reftò una innumerabil moltitudi-

ne trucidata . Siegue l’ Oft. a narrarci ,
come

Melo rimafto con poca foldatefca lanciando que*

pochi Normanni, che gli erano rimafti così pref-

fo Guaimario Principe di Salerno ,
come preffo

Pandolfo Principe di Capoa. Egli partì per A-
lemagna ad implorar foccorfo dall’ Imperator Er-
rico . Continua l’ Oftie. a raccontare

,
come

Il Monaftero di Monte Cafino veniva mole-
ftato inceffantemente da’ Conti d’ Aquino . Oe
l’ Abbate Adenolfo da dura neceffità coftretto pre-

fe a fuo foldo alquanti de’ predetti Normanni,
ed affegnò loro per una (labile abitazione una Ter-
ra chiamata Pinlatara poco difcofto dalla Città

di Sangermano , coll’ obbligazione di difendere i

beni del Monaftero Cafìnefe . Locchè efeguirono

fedelmente, e con valore per tutto il tempo del

governo dell’ Abbate Adenolfo, che durò per fino

all’an. 1022.

Melo però da acetba morte forpréfo cefsò di

vivere in Lamagna , e fu di magnifici funerali

,

C 2 e di
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e di Reale nobiliflimo Sepolcro dall’ Imperatore
Errico onorato. Sentiamo lo Storico-Poeta „
„ At Melus regredi , praeventus morte , ne*

,
quivit;

„ Henncus lepelit Rcx hunc, ut Regius eft

mos,

„ Funens exequias comitatus ad ufque fe-

pulchrum

,

f „ Carmine Regali tumulum decoravit Hu-
. mali.

Tanto ciò è vero
,

che il Leibenizio attedi

farli menzione nel lib. 22. della vita di S. Errico

d’ un tal Ismaele, il quale collimilo dall’Impera-

tore Errico Prefetto della Puglia era morto in

Bamberga, ed era dato fepolto,, inCapitulo Ma-
jons Monajlern . Soggiunge Leib. che’l nome d’Is-

maele ufltato, e noto corrottamente erafi adope-

rato pel nome di Melo ignoto, ed inulitato.

Or egli è qui pregio dell’ opera effaminare in

qual’ anno propriamente Melo trapalato fofle in

Germania, conducendo a dilucidar 1 punti prin-

cipali di quella picciola Storia . Lupo Prorofpa-

da, e 1’ Anon. di Bari attellano concordemente,
cue Melo mori l’an. 1020. così Lupo „ an.io2o,

4ejcenderunt Saraceni cum Ratea . Et hoc anno mor-

tuus ejl ipfe Jtmira , & Melus Dux pulite . L’A-
non. „ *n. I020.Inditi. 3. mortuus ejl Mei Dux ,

& dejcendit Ratea . Stabilita lo morte di Melo
per indubitata in quell’ ann. 1020. vediamo quale
risoluzione prendeife la beilicofa gente Norman-
na da Melo comandata

.

« *•*.*# * »

. »

e.‘i

CAP.
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Li Normanni dopo la morte di Melo
seliggono Rainulfo per Cene-

vai Comandante.

PEr 1’ immatura morte di Melo caddero li

Normanni in tal difperazione di ottener più
foccorfo dall’ Imperator Errico

, che da meda ma-
linconofa coflernazione d’animo forprefi, abban-
donata la Puglia fi ritirarono nella Campagna .

Erano circondati da molti
, e poderofi nemici ;

ali’ incontro erano rimafti effì affai pochi di nu-
mero per effèrne morti molti in quattro fangui-
nofe Battaglie fatte co’ Greci nella Puglia, onde
niun luogo fi (limava per la propria falvezzaab-
bnftanza ficuro

.
Quindi ora nelle Montagne, ed

ora nelle valli piantavano le loro tende, e ferma-
vano i padiglioni

, fentiamo come lo defcrive lo
Storico- Poeta lib. r.

,
fJefuntìo Melo

, cujus fuffragia Galli

,, Adfore fperabant, fpe tota deficiente?

,

„ Campanae moefti redeunt regionis ad oras

„ Arque locis figunt nullis tentoria certis

» Perterrebat eos plebs paucificata fuorum
» Viribus

, & validis circumftans plurimus
hoftis

„ Quare nullus eis tutus locus effe videtur
,, Montibus interdum

, nunc Vallibus inde
remotis

.

Non ismarrì ad un si ferale incontro l’intrepi-
do cuore de’ Normanni

, i quali prima di ogni
altra cofa s’ appoggiarono al Principe di Capoa,
come al più potente di tutti gli altri Dinafti ,
che allora dominaffero quelle noftre Regioni , fa-

il dilui partito contro de’ nemici di
quello, e chiaro rendendo il proprio coraggio, c

G 3 va-
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Ivalore . E con tale opportuna occafione riufcita

oro favorevole fi fermarono in un luogo como-
do, e fecondo d’acque, d’erbe, e di piante, qui
fiffando il loro accampamento . Cosi Io Storico-

Poeta lib.

„ Sed cum jam nullum fperarent pofìfe parari

„ Auxilium
;

vidìis incommoda quippe vi-

dentur

„ Omnia, Vidlores fors creditur ipfajuvare.

y, Cumque loci inftabiles jam per loca mul-
ta vagantes

„ NullisSede locis poflent infiftere certa,

„ Confilium tandem dat rixa propinqua mo-
randi

.

„ Nam Longobardo, norant cui robur aderte

,, Majus adhaerebant , adérantque fideliter

ejus

„ Auxiliis. Hujus quo per famulamina futi

„ A reliquis fierent, & eorum nafta fecundos

„ SucceflTu* belli clarefcere fama valeret.

„ Hac ratione loco metantur caftra decenti

,

„ Qui lymphis, herbis, fimul arboribufque
redundans

„ Omne miniftrabat populo , quod habere
necerte'eft .

Ma perchè quanto erano erti i Normanni pro-

di di mano, altretanto ricchi erano di configlio,

e di fenno, ben s’avvidero non poterli in piena
libertà mantenere, fe non fortero (lati guidati da
un prode, e fperimentato Capitan Generale; le

prime loro mire perciò furono d’ digerii quello .

Quindi per quel foilenne dritto delle Genti , in

virtù di cui la foldatefca libera , ed indipendente,

qual’ era il popolo de’ Normanni ha fempre mai
goduto il jus di trafceglierfi a fuo libero arbitrio

e podeftà un Capo
;

s’ eleffero quel famofo cotan-

to , e rinomato Capitano dell’ inclita loro gente

Rainulfo, a cui coftituito Arbitro della pace, e
della guerra, ingontraftabil marchio della Supre-

ma

Digitized by Googli



ma Regalia fa da’ Normanni ItelTì conferitoli Co-

vrano Comando, e l’alto eminente Impero. Sen-

tiamo lo Storico-Poeta lib. 5.

,,
Egregium quemdam mox elegere fuorum

„ Nòmine Rannulfum, qui Princeps agmi-

minis effet

„ Cujus mandatis fas contradicere non fit

.

Sebbene Guglielmo Gemmeticenfe lib.7. cap.43.

voglia, che i Normanni prima s’ereflero un tal

Turftino per Comandante dell’ armi, e che mòr-

to coftui di veleno eleffèro in fua vece il glono-

fo Capitano Rainulfo . Ma che ne fia di quella

picciolifiìma variazione, nella quale bifogna atte-

nerci allo Storico- Poeta , che con quel fuo Mox
(incontanente prefto) ci allìcura, che dopo Me-
lo fubito fu trafcelto Rainulfo. E perchè l’anno

1020. Melo mori in Germania, una tal’ elezione

di Rainulfo fatta immediatamente ,
debbe ftabi-

lirfi o nello fteffo anno 1020., o al più nel prin-

cipio del vegnente anno 1021. com’ è manifelto.

CAP. X.

Rainulfo pitta le prima fondamente

della Città c£Averfa .

S
ublimato quell’ incuto Eroe dalla Bellicofa

Normanna, gente all’eccelfo grado di Prin-

cipe Comandante : pensò da prima ftabilirG una

Sede permanente, in cui li Normanni, come iti

proprio centro ripofar quieti potelfero, ed in cui

in qualche finiftro evento del fempre dubbiofo

Marte, non che la ritirata trovalfero, ma ficuro

fcampo, e difefa. Quindi avvalorato da quel fo-

lenne dritto , che la fpada fomminiftra ad ogni

conquiftatore , alla grand’ opera accinto ,
fermò

fua prima Sede in un luogo tutto paluftre, e di

pantani ripieno. Ecco la fedel teftimonianza che

C 4 Gum-
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ne fa lo Storico- Poeta ilb. i.

„ Cumque locum Sedis prima: munire para-

rent

„ Undiquedenfa palus, nec non & multa eoa*

. xans

„ Copia ranarum prohibet munimina fedis

.

Quello luogo , che i Normanni prefero da pri-

ma , ed in cui penfarono da loro ftefti ftabilirfi

per farvifi una comoda abitazione ,
credefi eflfer

quello, che oggi, chiami! Ponte a Selice tre mi-
giia.fopra Averla, che parea fertilifTìmo

;
ma quan-

do fi dilpofero a fabbricarvi, rinvennero il luogo

tutto paludofo, che perciò T abbandonarono, per

girne là vicino a fabbricarvi la Città , che po-

feia fu chiamata Averfa la Normanna, dice l’Au-

tore della Storia Civile to.i.c. i.pat>.$.

: Ritrovato quello Terreno difadatto per abitarvi

a cagion della foverchia copia d’ acque pantano-

fe , e (lagnanti , fi trasferì in altro più falubre

,

non molto di là lontano, in cui ,
fenza che ve-

nilfe a Rainulfo, eda’Normanni verun’ajuto dagli

Abitatori delle adjacenti Regioni fomminiftrato

,

colla fola opera della valoroìa loro mano fabbri-

caronvi una fortezza, dentro i cui ben difelì ri-

pari, e le perfone foflero fai ve, e’1 bottino fopra

de’debbellati nemici guadagnato fi riponeffe. Co-
si lo Storico-Poeta lìb. 1 .

„ Haud prqcul inde fuisaliumftationibusaptum

„ Invenere locum , quem nullo dante juamen
Cultorum patria

,
prò fe, munire, tuendis

. Conantur ; fio /e, faBo munimine ,
cuidam.

Qui Princeps Capuanus erat, conjungere gau-
denc

.

Ecco i primi natali della Città d’Averfa ancor
bambina , la qual tra breve tempo la vedremo
fatta già adulta , e robufta renderli Padrona del-

la Contea Marfìcana , conquiftare la nobiiiffi-

ma Signoria del Monte Gargano , ravvifando

nella prima fondazione di quella Città, ciocché

Livio



Livio con pònderofa fentenza notò parlando di

Roma lib. i. cap. 4. „ Urbes quoque, ut caetera

ex infimo nafci deinde qua? fua virtus, ac Dii
juvent

, magnas opes , magnumque nomen fibi

facere : E ficcome Roma fu affai piccola nel fuo

nafcere nel Monte Palatino, crebbe dopoi per le

nuove Rocche, come dice l’ifteffo Livio Lib.i.
c. 4. „ Crefcebat interim urbs munitionibus ; e
coli’ afilo aperto da Romolo acquiftò tale e tanta

forza
, che alle vicine Citai, ed a’ confinanti po-

poli potea ftar a fronte
, cosi ancora vedremo la

Città d’ Averfa innalzare fopra tutte le altre la

fronte pel fenno e valore del prode Rainulfo ,

primo di lei fondatore.

CAP. XI.

Rainulfo fùnge la lega con Pandolfo IV.

Principe di Capoa

.

RAinulfo giunto al fin del fuo defio con aver
edificata quella fortezza per propria

, con-
dotta

,
e valor fuo

,
per maggiormente afficurarfi

ftrinfe la lega con Pantolfo IV. Principe di Ca-
poa

,
come il più Ricco

,
e Potente di tutti gli

altri
, che allora fignoreggiavano il Lazio

, quali

erano i Conti d’Aquino, di Teano, di Venafro,

e d’ altri , e per una tale confederazione refo più

formidabile a’nemici
, efercitavacontinovefcorrerie

fopra i loto terreni . dando il guado, ed a facco
mettendo le loro fodanze

, cosi 1’ atteda lo Sto-
rico-Poeta lib

, 1.

fìc fe, fallo munimine
,
cuidam

Qui PrincepsGapuanuseratconjungeregaudét:

„ Principibus larii prior atque potentior ipfe

Tunc erat, affine? properant hoc Principe futi

„ Devadare locos, hodesque viriliter angunt.
Da quello fedel racconto, ficcome non può ne-

v , garfi.
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garfi, che i nemici oppreffì, i luoghi metti a Tac-

co, il guaito dato a’ terreni efler dovea una fiera

procella , che furiofa fi fcaricava tutta fulla mai
ficura tetta de’ Greci, non più, che poche miglia

dittanti da’ Normanni, e non già de’ Longobardi,

co’ quali s’ erano elfi confederati, così retta dimo-
firaco, che tutto quel Territorio occupato dalla

conquittatrice fpada di Rainulfo , fu nel di lui

dominio per averlo con fortificazioni munito , e

ncinto giufta quel che ftabilifce Grozio de J. B.

& P. lib.^.c. 6 . §. 4. n.ii. ErgoJfger captus cenfe-

bitur
,
qui man/uris muniùonibus ita includitur ut

nifi iis expugnatis
,
parti alteri aditus non fit .

In fecondo luogo fi veggono adoperate dallo

Storico-Poeta tre maniere di parlare, le quali

tutte e tre fpiegano alleanza , amicizia , e confe-

derazione. Poiché da principio dice, che i Nor-
manni Longobardo adberebant : dopoi che aderant

auxiliis hujus . Finalmente che fe conjungere gau-

dent ,
ciuciarti

,
qui Princepi Capuanus erat . Or

egli è certo
, che la forza del verbo Jldbacrcre ,

fia di fpiegare l’elfere uno attaccato, vicino, uni-

to ad un’altro. L’altra efpreflione aderantque fi-

deliter auxiliis hujus . Spiega come i Normanni
alfifteano, favoreggiavano, difendeano il Principe

di Capoa .

La terza forinola adoperata fe conjungere gau-

dent e fpiega con maggior energia quel che fi di-

ce Intrinjecarfi . E fe riflettiamo all’altra maniera
adoperata dallo Storico- Poeta , che ditte come i

Normanni erano

„ Bella magis Populi,quam fodera pacis atnantes.

Siamo coftretti affermare, che l’invitto Rainulfo

con pieno dritto, e ragione s’è fatto federe a fcran-

na co’ Principi Longobardi , e far con etto loro

patti , e confederazioni prima dell’ an. 1022. men-
tre tra l’an. 1020. in cui cefsò di vivere in La-
magna Melo di Bari ,

e l’ an. 1022. in cui l’ Im-
per. S, Errico calò in Italia. Rainulfo a Tuo pia-

cere
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cere e talento fi collegava con quel Principe, che
era {limato da lui lo. più potente , e valevole a
(ottenerlo

.

Non tocca ora a noi il dimoftrare di qual Torta

fiata fotte quella confederazione ttretta tra Rai*

nulfo primo fondatore d’ Averfa , e ’l Capoano
Principe Longobardo, fe eguale o no , come fra

gli altri la diuingue Heinec. lib. 2. de Jur. Nat.

O' Gen. c. 4. §. 202. , in cui dopo aver definito

,

che la confederazione
,
o lega fia una convenzio-

ne {labilità da Genti libere ed independenti in-

torno a quelle cofe, che fi appartengono al van-

taggio d’ette amendue, ovvero d’ una d’ette , la

divide in due forti, ficchè la lega o confederazio-

ne altra fia uguale, in cui. la condizione di tutt*

i confederati fia ugualmente una {letta
,
ineguale ,

l’altra, in cui uno de’ Confederati gode più van-
taggiofa condizione , che 1’ altra . Una tal inu-

guaglianza può nafcere da due capi , o per moti-
vo di ciò , che debbefi contribuire dall’,

1

uno de’

Confederati all’altro, come a cagion d’efempio,

fe s’obblighi a dar foccorfo di Truppe , di Na-
vi > di danaro , e l’altro Confederato non s’ob-

bliga a cofa veruna, ovvero a qualcheduna di po-

co rilievo : ed allora la confederazione è inegua-

le : ratione praejlandovum
, quale polliamo dire,

eflere ftata quella che Giofuè Condottiere delle

Squadre del gran Dio d’ Ifraele ftrinfe co’ Gabao-
ijiti , obbligandoli a portare tutto ciò

,
che fervi-

va per ufo del Tempio, come fi legge al cap. 9.

di Gios. ovvero 1’ altra lega ttretta da Giuda
Maccabeo co’ Romani defcritta al lib. 1. c. 8. del-

la Sacra Storia de’ Maccabei
.

Qualora poi nelle

confederazioni fi convenifle , che una Republica

s’J obblighi all’ altra di non mantenere a cagion

d’ efempio l’ armata Navale
;
a non intimar guer-

ra a chicchefia fenza faputa dell’altra
;

a pagare
ogn’anno un qualche Tributo all

? altra: una tal

lega dicefi ineguale ratione modi praeflandi : per-
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thè in tal maniera l’uno de’ Confederati profeffà

di vivere fotto la protezione e clientela dell’al-

tro . Di qual fatta polfiam dire effere la confe-

derazione della picciola Repubblica di S. Marino,
polla fotto la protezione di S. Chiefa: come al-

tresì quella che paffa tra Ginevra, li Grigioni,

e la Vallefìa, tutte e tre confederate con la Sviz- •

zera Nazione.
Or perchè conofcea Rainulfo eflTer indifpenfa-

bile il mantenere un’ Equilibrio tra li Principi

Longobardi, che tra di loro guerreggiavano, ore
fi collegava con uno, ed or con un’altro , fecon-

do che ridondava in fuo maggior vantaggio

.

Cosi lo attefta lo Storico-Poeta lib. i.

„ Nunc hoc
, nunc ilio contento

, plus tri-

buenti

„ Semper adhaerebant, fervire Iibentius illi

„ Omnes gaudebant, quo plus accipiebant,

„ Bella magis populi ,
quam foedera pacis <

amanres
,

„ Nunquam Normanni, ne poena rediret in
ipfos,

„ Longobardorum placuit vittoria prorfus

„ Funditus everti difcordem quemque veta-
bant

„ Nunc favor additus his; nunc fevor addi-

tus iliis

„ Decipit Aufonios prudentiaGallica : nullum

„ Piena lance capi permittit ab hofte trium-
phum .

CA P. XII.

Rainulfo apre /’ affilo , ed accrefce la nuova

Città d' AverJa da se fondata,

DAti da Rainulfo i natali tanto gloriofi a/fa

Città ,
da se nuovamente fabbricata ,

pen-
- - sd
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sò quello eccello Prìncipe ingrandirla con quel

mezzo Tempre efficace (limato ed approvato ad

ingrandir le nafcenti Monarchie, cioè con aprir-

vi r A filo . E’ quello un luogo, ove chiunque lì

ricovera non teme d’elfere fpogliato : cosi detto

dall’ A. privativo, e «-«m Spolium. così lo afficu-

ra lo Storico- Poeta lib. i.

„ Si vicinorum quis perniciofus ad illos

,, Confugiebat, Eum gratanter fulcipiebanti

„ Moribus & lingua quoscumque venire vi-

debant

„ Informant propria , gens efficiatur ut una

.

Ed in tal maniera non folo accrebbe la Tolda-

tefca Rainulfo , ma rillorò benanche le perduto
fperanze de’ Normanni con portentofo accrefci-

mento e di ricca Potenza, e di doviziofa Gran-
dezza . Così lo Storico-Poeta lib. i.

„ Sic defperatos Latii difcordia, Gallos *

( „ Ad fpem quae fuerat prius extirpata re-

format
;

\

,, Et vires & opes augumentum fic capiebant.

Accrefciuto da Rainulfo e di numero , e di for-

ze il nafcente conquiftatore popolo Normanno ,

uopo egli fu ingrandire la novella Città con edi-

ficarvi il Tempio
,

con abbellirla di nuove abi-

tazioni, con edificarvi le Torri per la difefa, con
formarvi le piazze per lo disbrigo de’ pubblici af-

fari , con circondarla di forti muraglie contro ogni
aflalto nimico. Tutto quello viene riftrettamen-

te fpiegato dallo Storico-Poeta in due verfi .

„ Poli annos aliquot Gallorutn exercitus Urbem
„ Condidit Averfam Rannulfo Confule tu-

tus. (Conful prò comite Leibn. )

< Profiegue pofcia lo Storico-Poeta a formar un
dettaglio di quello Terreno , in cui piacque a
Rainulfo edificare la nuova Città, e nè commen-
da la dolcezza del Clima, l’ amenità delle fuecam-

f
agne, e la falubrità dell’aria, e la fecondità del

'erreno, che con una non interrotta abbondan-



4* . „
la del continuo fomminiftra in gran copia e fè-

minati e frutte , e pafcoli
,
e vini , e piante ,' fic-

chè nel reftante della Tetra non vi fia un luogo
di quello più lieto e giocondo . Indi conchiude

,

'che un tal terreno non l’ebbe già Rainulfo da
veruno, che glie lo concedere

,
o donafife , ma

per fuo valore , e prudenza fu dallo Hello Rai-
nulfo fra tutti gli altri convicini Terreni accor-

tamente trafcelto lib. i.

„ Hic opibus plenus locus utilis ed , & amae-
nus

,

„ Non fata, non fru&us, non Prata , arbu-
ftaque defunt

.

„ Nullus in Orbe Locus jucundior . Hunc
generofi

„ Confulis elegit Prudentia praememorati

.

Ma perchè lo fteflo Storico- Poeta non fpiega

determinatamente l’anno, ma dice foltanto : P»Jl

lAnnos aliquota cioè nè molti, nè pochi, vuopo
è ftabilirlo

.

CAP. XIII. >
• * V

Del? Anno in cui la Città £ Averfa

fu fondata da Rainulfo .

PEr fermare quell’ Epoca convien’ appoggiarla

{opra due punti ftabili quafi due immobili
Poli , fopra de’ quali fi aggira , e fono l’ Anno
della morte di Melo primo Comandante, e Duca
de’ Normanni ,

ch’edificarono Averfa, e l’Anno
in cui l’ Imperador S. Errico calò in Italia

.

Per quello dunque s’ appartiene all’ Anno , in

cui trapafsò il fomofo Melo da Bari è incontra-

ftabile, che fu l’An. 1020. , come e Lupo Pro-

tofpada , e l’ Anonimo di Bari fopralodati ne ren-

dono piena, e ficura teftimonianza

.

Per l’Anno poi in cui calò in Italia l’Impe-
radoc
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rador S.Errico, è più che certo, che fii (lato 1’Àa.
1022., come e Lupo Protofpata , e l’Anonimo
Caflinefe, ed altri l’atteflano, le autorità de’quali

fi defcrtveranno da qui a poco in un Capo a par-

te: dùnque in quello tratto di tempo che corre,

tra l’An. 1020., e 1’ An. 1022. reità fermata l’E-

poca della fondazione della Città d’Averfa.
Che fe poi voluto avelfimo appigliarci al fen-

timento del Leibnizio, non relterebbe più luogo

a dubitare d'una tal’ Epoca filfata intorno all’An.

1022. Poiché foltien’ egli nella nota 23. al lib. 1.

dello Storico-Poema di Guglielmo Appulo come
il Principe di Capoa Pandolfo creato avea Con-
te d’Averfa il prode Rainulfo: ecco le fue paro-

le : Rannulfum Patfdulfus Capuae Princeps
,

Jl-

verfae Comttem fecerat . Or egli è innegabile ,

.che quello Principe di Capoa Pandolfo nell'

A

d.

1022. fu fpogliato del Principato Capoano dall’

Imper. S. Errico
,
e pollo in ceppi fu condotto

in Germania , come li dimoltrerà nel Cgp. in

cui fi parlerà della calata di S. Errico in Italia.

Dovrebbe dunque affermarli che tra ’l corfo del

tempo comprefo tra 1
’ An. 1020. e l’ An. 1022.

folfe fiata la Città d’ Averfa edificata da Rai-
nulfo collituito Conte d’ Averfa dal Principe di

Capoa Pandolfo IV.
Un tale fentimento vien’ anche confermato da

Giovanni Cabafluzio nella Sinopfi Storica pro-

moffa al Secolo XI. della fua dotta Opera inti-

tolata Notizia de’ Concili ove cosi fcrive :

„ Melus ordinatis, utrunque poterat, Apuliae

,, rebus , ad Henricum Imperatorem iter inten-

„ dit ad comparanda adverfus Graecos Auxilia,

,, qui ipfe ingentibus Copiis , ex Germania , &
„ Italia colledis in Apuliatn contendit , com-

„ miffaque adverfus Graecos Acie memorabilem

,, de illis Viéloriam reportavit An. 1022. mul-

„ ta de iis Oppida cepic ,, Normannofaue Ray~

„ mtlpho Gifelberti , quem fupra memoriam
,

„ Fra-
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Città d’ Averla per la fellonia di Roberto II.

Principe di Capoa, e Conte d’ Averla collegato-

fi con Rainulfo Conte d’ Avellino, e Cognato
del Re. Ma che poi nella fine d’Agofto dell’

Anno fteffo 1 135. comandò
,
che Averla fuffe rie-

dificata nello fteffo luogo,, e fito
, in cui prima

era fiata fondata . Ecco le fue parole nel c. 2. del

2. lib. Deinde Rex praevidens magis «yfverjae Re-
Jìitutione ,

rebel/is Neapolis poffe reflringi fuper-

biam ,
perrexit illue

,
atque eodem

,
quo prius fue-

rat juffit reflaurari Situ ,
atque ad eam inbabitart-

dam Cunèlos qui prius illam inbabitaverant
, redi-

re permifit ;

E qui non tralafciamo d’offervare come Ro*
ma dopo effere fiata incendiata da’ Galli nell’An.

365. di fua fondazione
,

fu nello fteffo primiero
fito riedificata o per l’ allocuzione fatta al Popo-
lo da Camillo Dittatore; o vero per l’Augurio
prefo dalla voce del Centurione, che ad alta vo-

ce gridando diffe : Signifer flatue ftgnum bic ma-
nebtmus optime . Livio dee. i<lib. 5. cap. 3.

C A P. XV.

Rainulfo fabrica la- Rocca per difef»

della nuova Città .

Richiamar conviene le prefenti idee, efapere,

come la Rocca
,

o fia il Cartello fabricato

da Rainulfo per difefa deila nuova Città da se

fabricata non fu già fituato a’ fianchi della Paroc-
chiale Ghiefa di S. Maria a Piazza

, . come oggi
fi vede; ma bensì vicino l’odierna Chiefa Cate-
drale, e propriàmente in quel fito, in cui fi ri-

trova oggi coftrutto il nuovo Seminario d’Aver-
fa da’ fondamenti eretto dalla pietà, e munificen-
za del fempre chiaro, e d’immortal memoria de-

gno Card. Innico Caracciolo de’Duchi di Martina
già Vefcovo d’ Averla. D Una
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5°
Una tal notizia fi ritrova nell’Archivio della

Catedrale Chiefa d’Averfa, come l’attefta il P.
Andrea Colta fol. 31. della fua Rammemorazione
Iltorica fi legge adunque in una Scrittura di det-

to Archivio ,
come nel mele di Decembre dell’

An. 1217. un tal Pafcafìo d’Allenzone Avertano
rinuncia, e cede alla Menfa Vefcovile d’Averfa,
ed al di lei Vefcovo 'Bafuino tutto il jus, ed a-

zione che poteva mai avere fopra l’intiero Cor-
tile, che s’apparteneva alla ftefla Chiefa Caredra-

le di S. Paolo : qual Cortile avea per confini dal-

la parte d’ Oriente l’antico muro del Cartello vec-

chio; e dalla parte d’Occidente confinava col Ci-
mitero di detta Chiefa Catedrale.

Or’ egli è certiffinno, che il Cimitero delIaDa-
tedrale era in quel luogo ove oggi è quel tratto

di publica rtrada avanti la Porta maggiore della

Catedrale , la quale fi fporgea fino alla facciata Oc-
cidentale dell’antico Campanile di detta Chiefa,

mentre anch’ oggi fe ne ravvifano i fegni . E que-
llo è per anche il motivo per cui nel giorno due
di Novembre deftinato da S. Chiefa ad implora-
re fuffragj per i Morti; il Vefcovo, e ’1 Capito-
lo di detta Catedrale procertionalmente fi porta-

no avanti la porta maggiore di detta Chiefa a
recitar quivi quelle fagre Preghiere particolari

ftabilite per implorare dalla Divina Clemenza il

Ripofo Eterno per coloro che ripofano nel Ci-
mitero .

Il cennato Cortile da Occidente confinava col

Cimitero, da Oriente attaccava coll’ antica mu-
raglia del Cartello vecchio : Dunque quefto Ca-
rtello vecchio «some fi dice nella cennata Scrittu-

ra dell’ An. 1217. fu fabricato vicino, ed accorto

la Chiefa Catedrale dallo fterto 'inclito Rainulfo

,

il quale nel fondare la nuova Città tenne una
condotta all’ intutto fomigiiante a quella tenuta

da Romolo primo Fondator di Roma , fortifi-

candola colle munite Torri così dette perchè at-

terrifcono i nemici
.

Quei
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Quel Caftello poi fituato al fianco della Parec-

chia di S. Maria a Piazza prima d’eden* riftora-

to come fi vede
;
era di figura quadra

, e di pie-

tre quadrate ,
e veniva fiancheggiato ne’ quattro

lati da quattro Torri corrifpondentino a’ quattro

Angoli del Mondo
,
e ricinto da’ fuoi Rivellini

,

e poi circondato da un largo, e profondo Follato

laigo 30. piedi, ed alto 30. altri, come l’attefta an-

che il noftro graviflìmo lltorico Angelo Coftan-

zo nel lib. 17. della fua Storia pag. 373. Nell’An-
no poi 1751. fu ripieno quello foffato

, e fu ri-

dotto in più nobil forma dall’ invitto Monarca
delle Spagne Carlo III. nel tempo che reggeva

la Monarchia delle due Sicilie per provedere al-

la tranquillità de’ Popoli fuoi fedeliflimi Vaffalli.

La terza Torre era polla nel luogo oggi det-

to la Porta del Mercato vecchio conceduta dalla

Regina Giovanna , e pienamente confegnara agli

Averfani tanto della Città, quanto del dijei Ri-

ftretto , con tetmini affai onorifici adoprati nel

Reai Diploma dicendofi : De Fide y & Legalità-

te veftra in Majoribus comprobata plenarie confi-

dentei.

Se poi quelle due ultime Torri
,

cioè, quella

^vicina alla Patocchia di S. Maria a Piazza, e l’al-

tra a Mercato vecchio fodero Hate da principio

edificate da Rainulfo, o pure dal Re Roggiero I.

nell’ An.4i35., in cui dopo aver diftrutta Aver-
la , riedificolla di nuovo , non oliamo francamen-
te affermare, non avendone verun’ autentico do-
cumento: febbene la ftruttura delle medefime fof-

fe Hata all’ intutto fomigliante alla ftruttura del-

la Chiefa Catedrale per quel refiduo d’ antichità

che ci è rimafto. - .

D 2 #
CA-
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"gap. xvr. .

- 4

Rainttlfo terminata la nuova Città

manda gli Ambafciadori nella

Normandia .

«

DI quella follenne Ambafceria.ee ne afficura

Io Storico-Poeta nel lib. r.del fuo Storico-

Poema, dicendo

Moenibus Averfa Ranmulfus Urbe peraélis

Ad Patriam mifit Legatos, qui properare

Normannos facerent
; & quam fit amoena

referrent v
i

- Appula Fertilitas
;
inopes forfc moxopulentos

Divitibus multo
,
plus polliceantur habendum

.

Talibus auditis & Egentes
, & Locupletes.'

Adveniunt multi
;
properat quo fafee tenetur

Paupertatis Inops
;
,ac quaerat ut optima

Dives

.

A quello {incero Racconto Storico riflettendo

1’ Autor della Storia Civile così fi fpiega al to.

2. lib. 9. pag. 16. Rainulfo veggendofi in cotal ma-
niera ftabiìito in Averfa attefe a fortificarli* , e
cominciò a trattarfi da Principe : inviò Amba-
feiadori al Duca di Normannia invitando i fuoi

Compatrioti che veniffero a guftar feco l’ameni-

tà del Paefe. E con ragione, perchè colui folo

può mandare Ambafciadori , it qual# gode l’emi-

nente Impero , come maeflreyolmente infegna

Einecio lib. 2. de Jur.Natur. & Cent. c. 9. §. 22.

Cam lmperantibus conipetatJus , pangendi foedera
y

cm/cquens e/l ut iisdem competere debeàt Jus mit-

t:ndi Legatos

.

Invitati da una tal cortefe Ambafciada i Nor-
manni della Neuftria a palfare in Italia per abi-

tare la* Città d’ Averfa nuovamente fabricata
,

calarono a fchiere, e Nobili, e plebei ,
e poveri.
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e ricchi
, e portatili da Rainulfo popolarono la

nuova Città . E fé ci è permeilo profeguire il

Perallelo tra Romolo Fondator di Roma , e ’l

Fondatore d’ Averfa Rainulfo, vedremo, che fic-

come Romolo accolti i Sabini nella nuova Cit-
tà,da se fondata, coltituilla capo, e centro di tut-

to il fuo nafcente Regno
;

cosi anche Rainulfo
accolti i compatrioti Normanni nella nuova Cit-
tà da se fondata coll’ ajuto della Soldatefca per lo

famofo afilo aperto
;

coltituilla per anche centro,
e capo della picciola nafcente fua Contea . «

GAP. XVII.

Per qual motivo* la nuova Città fuffe

fiata chiamata Averfa .

\ . •

CHe la Città d* Averfa giammai fi a ftata chia-
mata col nome d’ Atella, come taluno vor-

rebbe, ma fempre con quello d’ Averfa, chiarif-
fìma teftimònianza ne fanno così lo Storico-Poe-
ta ove dice. . , . Gallorum Exercitus Urbem eon-
didit <Averfam .... com’ ancora alcuni diplomi
di Giordano I. T ne’ quali chiam^ Rainulfo

, e Ric-
cardo di lui Figlio Comites xAverfanos ; e final-

mente Orderico Vitale, che la denomina Urbtm
Adverfìs per la ragione che qui a poco diremo.*
Un foìo divario s’offerva in quelli antichi Mo-

numenti
,
ed è che talora nel numero del Meno,

vien detta xAverfum
,
rapportandoli alla voce Ca-

Jìrum
,
o pure Oppidum / niente meno che Parigi

li dille anche nel Meno Pari/ìum ; e talora nel
numero del Più fo detta xAdverJts rapportandoli
alla parola CoetibuSj o pure Populis.
Ad alcuni dunque è piaciuto ripetere l’Etimo-

logia del nome d’Averfa, dacché dovea eficre co-
me una Frontiera avverfa al confinante Principe
di Capoa per garantire il Ducato Napoletano al-

'.*• D 3 lora
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lora da Sergio Greco Duce governato.
Orderico Vitale però antico Scrittore delle co-

le Normanne, il qual vifife nell’An. 1141. ci ra-

guaglia come la Città noftra d’ Averfa fu fabri-

cata da que’ primi Normanni, che abitarono la

Puglia
;

e da’ Romani perchè veniva edificata da
una Gente ad elfo loro avverfa , e nemica , fu

chiamata vfdverja, cosi alla pag.468.deltom.18.
Biblioth. Patrutn : tìaec Urbi a Normannis qui pri-

mo v4'puliam incoluerunt
,

con/lrutta ejl ; & a Ro-
manis ,

quia ab adverfts ftbi Coetibus conjìrueba-

tur
i Jldverfis ditta ejl.

L’ accuratiffimo Camillo Pellegrino nel prin-

cipio della Dilfertazione 5. Ducatus Beneventani

ad Meridie*»
, dopo aver rapportato ciocché dice

l’ Autore dello Itinerario di S. 'Willibaldo pretto

il Surio a di 7. Luglio , cioè che quefto Sant’Uo-
mo da Roma fi portò inTerracina, indi in Gae-
ta, e che finalmente viaggiando per Mare giunfe

in Napoli, fpiegando a qual Signoria mai filtre-

rò foggette quelle Città, foggiunge : Iftae Civi-

tates junt Romanorum in Beneventanìs junt
, /ed

tamen Romanisjunt Jnbditae .• ripiglia a dire il

lodato Pellegrino: Graecos nempe quos Graecorum
more ob novam R^mam Conjlantinopolim appellai

Romanos .

E da quello che s’è detto può giudicarli quanto
capricciofa fia la donazione del Gattello fetta da
Sergio Greco Duce a Rainulfo per édificarvi A-
verfa

; mentre nello ftelfo tempo in cui s’edifica-

va la nuova Città da Rainulfo . Collui era a*

confinanti Greci avverfo, e nemico: motivo per

cui gli lletTi Greci poco lontani dalla nuova Cit-
tà che fi fondava la chiamarono Averfa come ad
etto loro avverfa, e nemica.

È perchè il lodato Orderico non ci vuol de-
fraudare della notizia de’fingolari pregi della Cit-
tà d’Averfa fempre chiara , ed illullre ne reftrin-

fe in breve tutte le di lei prerogative colle fc-

guen-

Digitized by Googl



guenti parole: ,, Hac utique Urbs divitiis opu-

,, lenta * Cifalpmorum prornpta lkrenuitate belli-

„ cofa Hoftibus metuenda fidis Clientibus fo-

„ ciifque colenda Normannorum elezione.

CAPO XVIII.
j ,, k t / ’

|

L’ Imper. S. Errigo cala in Italia
,
ed

.
’ i Normanni vi fono riftabiliti *

t * ..... ,

NEH’ An. 1021. Pandolfo IV. Longobardo
Principe di Capoa effendo nafcofto Parteg-

giano del Greco Imperador di Coftantinopoli Ba-
lilio fece lavorare le chiavi d’ oro della Metro-
poli del fuo Principato, e le mandò in dono all’

Imperador Bafilio foggettandogli in VafTallaggio

tanto la fua Perfona, quanto ancora la Città di

Capoa infieme con tutto il Principato. Gradì al

fommo l’ offerto VafTallaggio l’Imperador Bafilio,

ed in contrafegno del gradimento mandò al Prin-

cipe Pandolfo per mezzo del Catapano Bolano
una grolla fomma di danaro con tal ambafciata. _

Che fe di (incero cuore , e mente effo Pandolfo

era fedele all’ Imperador Bafilio gli accordale li-

bero il paflf'affgio pel Principato di Capoa, acciò

potette imprigionare Dato cognato del fàmofo
Melo da Bari nella Torre di Garigliano ove fer-

mato fi era.

. Fu da Pandolfo accordato il patteggio. a Bola-
no, il quale polka in piedi non poca Soldatefca

forprefe Dato quanto meno fel penfava , e dopo
l’attedio di due giorni a vivo affatto prefe la Tor-
re con tutte le perfone che v’ erana dentro

.

L’ Abbate di M.' Catino Adenolfo fratello dei

Principe di Capoa interpofe i fuoi ufficj preffo

il Catapano Bolano per liberare l’infelice Dato,
ed i Normanni eh’ erano in fua difcfa . Ma per

quanto di preghiere, e di promette aveffe impie-

D 4 ga-
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gato , non potè l’Abbate ottenere affatto la libe-

razione di Dato . E ’1 Catapano conduffe il Mi-
fero prigione in Bari

;
e di là a pochi giorni cu-

citolo dentro un facco di cuojo lo fece precipi-

tare in mare . Così racconta il tragico fucceffo

Leone Oftiefe nel lib. z.c. 38. Sentiamo gli altri.

Lupo Protofpata An. 1021. Captus e/l datus
, &

intravit Civitatem Barum equitatus in xAfina 15.

Junii. L’Anonimo Caffinefe : An. 1021. Datus
captus e/l a Graeds in Tutti Garilianii. L’Ano-
nimo di Bari: An. 1021. Indit. IV. Datus captus

ejl
,

intravit in Bari in affino fuper..

L’ Imperador S. Errico intanto informato ap-

pieno della fellonia ael Principe di Capoa Pan-
doro buttatofi al partito dell’ Imperador d’Orien-

te Balilio
;

faputa la fpietata crudeliffima morte
di Dato; accertato dell’ invafione fatta da’ Greci
fulle Provincie fue ,, fòrtemente temè di perdere

anche tutta l’Italia, perduta che aveffe la Puglia,

e’1 Principato Capoano. Che perciò memore del

fàmofo .Melo da Bari, il quale .per impedire tut-

ti quefti mali ben due volte: bis ad Eumbacde
cauta profetlus , come dice 1’ Oltiefe nel lib. 2. c.

39. s’era portato da Lui in Germania
,
ove fi-

nalmente finito era di vivere; non iftimò dover
più temporeggiare

;
onde polto in piedi un nu-

merofo, e potente efercito, fui principio dell’An.

-1022. calò in Italia indirizzato il fuo camino per

la Marca. Così Lupo Protofpada: An. 1022. Ve-
nit Enricus Imperator Beneventum mehfe Mattii ,& ob/edit Trojam yi Capitaneta . Con Lupo s’

accorda l’Anonimo Caffinefe : An. 1022. Henri-

cus Imperator venit Italiani
, O fuper Trojam.

Ma perchè il difegno di Errico fi era d’ aver
nelle fue mani così il Principe di Capoa Pandol-

fo, come altresì Adenolfo di coftui fratello, ed
Abbate di Monte Calino, entrambi acculati deli’

orrenda morte di Dato * fpedì per lo paefe de*

Marii l’Arcivefcovo di Treviri per nome Poppo-
... ne
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ne con un’ Efercito comporto d’undicimila Com-
battenti

;
e l’Arcivefcovo di Colonia poi chiama-

to Belgrino lo incaminò per la volta di Roma
con altra agguerrita truppa di ventimila fokiart

a catturare
, e mettere in ferri così l’Abbate A-

denolfo C'afinefe, che Pandolfo Principe di Capoa.

L’ Abbate Adenolfo fentendo per la relazione

de
1

fuoi Amici il fragore dell’orrenda tempetta

,

in cui farebbe ftato infallibilmente involto
;
mal

licuro ftimandofi fuggirtene in Otranto, ove im-
barcatori per pattare in Coftantinopoli ,

mifera-

mente naufraghi Tettando ingojato dal mare . A
,qual nuova Errico diflè : Lacum aperuit

,
& ef~

fodit eum
, & incidit in foveam quam fecit

f

L’Arcivefcovo di Colonia Belgrino non aven-

do potuto aver in mano 1
*’ Abbate Adenolfo , e

temendo che’l Principe di Capoa Pandolfo fi fal-

vafle anche egli colla fuga, a grandi giornate por-

toni fopra Capoa, e di tiretto attedio la cinfe.

Il Principe allora temendo qualche tradimento

de’fuoi Vaffalli Capoani, di fua fpontanea volontà

fi refe in mano dell’A rei vefeovo Belgrino, il qua-

le ritenutolo fotto la fua fede , e cuftodia
,
andò

colle fue Truppe ad unirfi col più gralfo dell’ E-
fercito comandato dall’ Imperador Errigo nella

Puglia, ove di già porto avea l’ attedio alla Cit-

tà di Troja in quell’ Anno ftertò da’ Greci edifi-

cata in rimembranza dell’ antico Ilio tanto da’

Poeti celebrato . Oftief. lib. 2. c. 40.

L’ Imperador Errigo rallegratoli al fommo il’

aver avuto in mano il Principe Pandolfo , chia-

mò a configlio tutti i primi Signori ,
cosi Ita-

liani, che Oltramontani, e volle che fatte giudi-

cato a mifura de’ fuoi misfatti , de’ quali veniva
da innumerabiii perfone a faccia a faccia accura-

to
;
e tutti di concorde confenfo decretarono che

Pandolfo dovette morire.
L’Arcivefcovo Belgrino allora mal volentieri

fopportando una così ineforabii fentenza di biot-

te
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te decretata contro dei Principe raccomandatoli
alla fua fede e parola ;

fupplichevole pregò l’ Im-
peradore

, acciò donalfe la vita al Principe di Ca-
poa Pandolfo

;
come di fatti Errigo gliela donò

,

ordinando im pertanto che fufife pollo in ferri , e
ceppi per trasportarlo in Germania . Oftiefe lib.

2. c.40.

Coll’ Oftiefe s’accorda Edipanno in Brevib. An-
na!. T ove defcrive in riftretto la venuta d’Errigo
in Italia, e quel che operò in breviffimo tempo.
Henricus Imperator in gravi manu „fpuliam in-

greffus a Beneventani) gratulantibus bonorificey &
magnifice fufcipitur . Tro'jam , Capuana , Salernum,

Neapolim Urbes Imperii fui ad Graecos deficiente

s

ad deditionem coegit . Quarum Troja Viribus for-

tifitmis ,
omnique bellico apparati* munitiffima ,

longior mòra
,

nodufque Vigorìae extitit . Ttrtio

menfe pofiquam obfe[ja efl ; O" Imperatori manus
dedit y Juijque incolumitatem , & Gratiam Vittoria

dato fidei Sacramento promeruit ; rebufque compo-

fitti revertitur Capuanum Principem in cufiodia [e-

cum abducens . Lo ftelfo ci conferma la Cronaca
Cavenfe, la quale ci aftìcura che il Duca di Na-
poli Sergio fi refe in mano del vincitor Errigo:
Confui quoque Neapoles feipfum , & fua in tìenri-

ei Homagium tradiderunt , quia videbant Graecos

fuos jam pene defìruttos .

Ritornò da Troja Errigo , riportoffì in Capog,
e quivi creò il Conte di Teano chiamato anche
Pandolfo, creollo Principe di Capo^; e la Con-
tea di Teano la concedette a tre Nipoti del tan-

to rinomato Melo da Bari , chiamati Stefano

,

Melo giuniore, e Pietro, perchè coftoro non a-

veano potuto ricuperare i propri loro beni : ed

a’ medeGmi lafciò in ajuto Gifelberto fratello di

Rainulfo fecondo l’ Oftiefe c. 37. lib. 2. Gosman-
no, Torftano, Stigondo

, Balco ,
Geralterio de

Gavofa , ed Ugone Falluca con altri dieciotto

Campioni Normanni. Oftiefe lib. 2. c.41.
Era-

1
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Erano dunque i Normanni Averfàni in queft’

An. 1022. di cosi gran valore
, che 1’ Imperador

Errigo giudicogli valevoli a foftenere coll’ armi
loro , ed a difendere colla loro potenza , cosi il

Principato di Capoa , che la Contea di Teano
da ogni qualunque affatto nemico . .

CAP. XIX.

Si /piegano i Titoli di Principe
,
e di

Confole dallo Storico-Poeta at-

tribuiti a Rainulfo .

' •
,

r • •
4

LO Storico-Poeta chiama Rainulfo una volta

Principe della Soldatefca Normanna parlan-
do di colui eletto General Comandante :

Egregium quomdam mox elegere fuorum
Nomine Rannulfum, qui Pnnceps Agminis

elfet.

E poi due volte lo nomina Confole , parlando
della Fondazione d’Averfa.

Gallorum exercirus Urbem
Condidic Ayerfam Rannulfo Confule tutus.

Indi poco appretto additando il fito della nuova
Città edificata foggiunge : - --

Hunc Generofì
.

' '

Confulis elegit Prudeutia praememorati

.

E per quel che concerne la voce di Principe,
e conto a tutti che Princeps vaglia lo fletto che
Primus in qualunque .ordine di cofe : Onde Cice-
rone nella 3. Oraz. contro Verre ditte: Princeps
Siciliae ad *4micitiam Populi Romani fe applica•

vity e Virgilio 9. Aìneid.
Princeps ardentem conjecit Lampada Turnus.

E Colomejla lib. . . c. 2. chiamò Principem Men-
Jem Gennajo

, cosi ci ammaeftrano tutti i Lettici,

Il Signor di Du Cange nel fuo G lottano con-
ferma lo fletto dicendo ; Principe» di&i quotqms

in
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in ordine aliquo primarium locum obtinent , quo*

pojlerior JEtas Primicerios appellavi . E quella

voce Primicerius a fentimento d’ Andrea Vallen-

fe fui titolo delle Decretali de offic. Primic. vale

10 fteffo Primus in ordine corae , e. Scripturae.

Quindi nella Nov. Vili. leggiamo iPrimicerium
Notariorum, cioè il Primo fcritto nella Matrico-

la, o fia quel Libro, da cui fi notavano i nomi
di coftoro. E nel 12. Lib. del Codice al tit. 28.

leggiamo ; Primicerius Menjorum . E S. Agoftino
chiamò il Gran Proto-Martire Stefano : Primice-

rium Martyrum . Ond’ è ,
che colui il quale tiene

11 primo luogo in qualunque ufficio dicafi Prin-

ceps
, come fi legge nel cap. 39. v. 23. del Genefi :

Princeps carceris A'pxàtrftiyuMi Jw/usfyfw . In quello

fenfo dunque la voce Princeps dallo Storico- Poe-

ta attribuita a Rainulfo altro lignificato non if-

piega
, fe non eh’ egli era il primo, della Gente

Normanna, da cui, come libera ed indipendente

era fiato per Sovrano Comandante trafcelto.

Per avvifo però dello fteffo Signor de Ducan-
ge quella voce Prtnceps fi prende a lignificare que’

Baroni, che dipendono immediatamente dal Re,
non riconofcendo altro a loro Superiore , che il

Monarca
, come ancora si adopera a dinotare lo

ftefiò
, che la voce Comes . Pruova ciò con una

carta di Carlo il Calvo nell’Archivio Delvenfe :

Princeps autem
, in cujus Comitatu con/ijlunt prò

Dei amore
, & remedio animae fuae caujjas corum

fibentèr andiate & ei in quantum potucrit
, adfu~

vare fe/linet . Ed in tal . fenfo la voce princeps di-

nota dignità conferita ad uno che governa e reg-

ge, e calza affai bene all’Eroe Rainulfo. Se pu-
re non vogliamo dire con Leibnizio nella nota
2<a. alla fioria de’ Principi di Canofa pag.343. to.

5. Annal. Irai, parlando del Conte Attone , ivi

Principe chiamato , illis temporibus&& multo ad-
buc pojl edam Comites [uh Principum nomine com-

prebendebanfur , che ancora li Comi erano com-
- preli
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prefi col nóme di Principe . Nel qual fentimento
inclina anche il Pagi: il quale afferma, che li no-
mi di Marchefe, di Conte , e di Duca erano prefi

indifferentemente a dinotare una fteffa cofa .. Poi-
ché alPao. 1093. §.2. parlando di Metilda moglie
di Welfone Duca d’ Italia , che unitamente con
fuo marito fofienne i dritti di Corrado figlio delf

Imperador Errigo IV. rapportata P autorità del

Malmesburienfe
, che afferma effere fiata fondata

fopra tutta la ragione la caufa foftenuta dalla Mar-
chefa Matilda., aequiori

,
ut videbatur

, caujfae ad-

fuit militia Matbildis Marcifae , fon parole del

Malmesburienfe
;

ripiglia il Pagi
;

i. e. March.io-

niffae ,* bit enint temporibus .voces Mavcbtonis
,
Co-

mitis
, & Ducis ad idem fignificandum ufurpaban-

tur : abbenchè Matilda foffe moglie di Welfone
Duca d’Italia, ^Annuente Welpbone Dacae ltaliae

,& Metbilda ejus cariffima conjuge.

L’ altra voce poi di Confolo a Rainulfo attri-

buito dallo fteffo Storico-Poeta vale il medefimo,
che Conte, come e Leibnizio nella not. 22. del

hb. 1. dello Storico-Poema ,
ove dice : Rainulfo

Confale tutus , dichiara Conjul prò Comite ; e’1 Sig.

tf! Ducange la fpiegano concordemente . ^Poiché
ficcome i Conti e Corniti prefero il nome dallo

accompagnamento e comitiva del Principe Sovra-
no , così li Confoli fortirono il nome loro dal

dare configlio a’ Monarchi, a’ quali del continuo
afTifievano per dare agli affari del Vaffallaggioop-

ponuno provvedimento. Ift conferma di ciò ad-
duce le leggi di S. Eduardo. ConfeflTore cap. 2.

,

quod modo vocatur Comitatus
,

olii» apud Britones

temporibus Romanorum in regno ijlo Britanniae

•vocabatur Conjulatus : & qui modo vocantur Vice-

Comites ,
turtc temporis Vtce-Conjules vccebantur

.

Ed ecco come la voce di Confolo, perchè gravi-

da e ripiena di tanta Maefià, e grandezza, quan-
ta n’ accompagna la Perfona di colui , che fiede

al provvedimento delle pubbliche, e private cofe,

fu

/
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éx
fa dallo Storico-Poeta per quella di Comite , ado-
perata..

CAP. XX.

Si dimofirn ,
come Raimtlfo fu Conte

*

de Marft

.

LA Città Marficana vien tal’ ora nominata nel

numero del meno col nome di Marfis dall’

ignoto Cafinefe, e con quello di Marfia dall’ O-
ftiefe

;
ed alle volte col numero del più col no-

me Marfi
, onde fi difle e ’l Contado de’ Marfi, e’I

Conte, e’1 Vefcovo,. e’i Gaftaldo di Marfi, fic-

cpme fi diffe ancora il Conte, e la Contea di Fon-
di, come ortèrva Camillo Pellegrino diff.j. de Du-
cat.Benev.in fin. Quella Città era per l’ addietro
fituata alla riva Orientale del Lago Fucino, oggi

(

Lago di Celano del nome del Co: Celano
, figno-

re così della piazza, che del lago. Fu poi da una
violenta fcolfa d’ orrendo tremuoto fubiflata , e Ce-

ppita nell’ acque , come Tattefta lo fteflb Pellegri-

ni nel luogo lodato.

Appartenne quella Città co’fuoi popoli a’ Du-
chi di Spoleti, come lo prova lo ftelfo Pellegri-

ni coll’autorità d’Anaftafio Bibliotecario, il quale
parlando del Pontefice Zaccaria affegna al Ducato
di Spoleti uno de’ tre primi famofi Ducati infli-

tuiti da’ Longobardi ,
così que’ di Penna , come

que’di Forcone, e dippiù li Marficani Abitatori \

della Città di MarlÌGa : qual fentimento vien con-
1

fermato coll’ autorità dell’ Abate Cafaurienfe , il

S
uale alla pag. 806. afferma : In Spoletinis funt

Iarfi ì & Balba ( cioè Valva per lo promifcuo
ufo della lettera B. per V.

;
e reciprocamente del-

la V-. per la J5.)

La di lei Chiefa Cattedrale fu per 1’ inteftine

civili difcordie de’ Secolari divifa in due Vefcova-
di, come fi fa chiaro dall’£pillola di Stefano IX.

Som-
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Sommo Pontefice indiretta a Pandolfo Vefcovo
Marficano, e rapportata al tom.q. de’Concilj

,
in

cui riunifce infieme in una Cattedrale , ed in una
Diocefi le due divife membra della Chiefa Mar-
ficana . Pagi an. 1058. §.4.
Quella Città fu la Patria di Leone Vefcovodi

Oftia, e Cardinale, e perciò chiamato Marficano,

il quale comprefe in tre libri la Cronaca delMo-
niftero di Monte Cafino arrivato fino alla mor-
te di Pipa Vittore III. Vivea coftui nell’ anno
1115., in cui fottofcrifife ad un Referitto Appo-
HqIìco ^.conceduto da P^ Pafcale II. alla Chiefa
Marficana. E fi dee diftinguere quello Leone O-
ftiefe Marficano dall’altro Leone Oltiefe, e Car-
dinale ancora, il 'quale compofe il Regiftro delle

lettere di P. Urbano II. Or quello Leone Oftie-

fe di nazione, e di Patria Marficano
, che nacque,

e viffe nel XI. fecolo, e mori fui principio dell’

XII. nR deferivere la ferie de’ Conti della Città
di Marfi fua Patria, ci àflìcura, come.

L’anno 995. fin’ all’ anno 1000. era Conte.de’
Marfi Rainaldo : poiché parlando di Manfone
XXVIII. Abate di Monte Cafino lib. 2. cap. 15.

Hic xAbbas fecit etiam libellum Rayrfaldo Corniti

Mar/orum . All’anno 999. cap'. 23. lib. 2. per idem
tempus Raynaldus Comes Marforum . All’anno 1005.

erano Rainaldo, e ’1 figlio Conti de’ Marfi, chia-

mato Ordferifio cap. 26. lib. 2. Orderifius quoque Co-
mes ejusdem Raynaldi filius

.

L’ anno 1014. Orderifio era Conte de’ Marfi .

cap. 33. lib. 2. per idem tempus Orderifius Marfo-
rum Comes cum Gibborga uxore fua.

L’anno 1022. Leone dice, che i Conti de’Marfi,

e li figli di Borello promifero all’Abate di Mon-
te Calino Adenolfo , che temeva lo sdegno dell’

Imp. Errigo di volerla difendere , ma non nomi-
na quali follerò quelli Conti de’ Marfi cap. 39.
lib. 2. Cum Marforum quoqueComites , & filii Bo-
ttelli &c, -

L’aa-
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L’ artno 1025. fpìegaTi nomi di ‘quelli Conti

de’Marfi, e dice, che fono’ Rainulfo , ed Arnoli-

no cap.^j.lib.l. Rapniilfo , & ^frnolino Comitibus

Marforum. Tanto ci alficura la rCronaca dell’ O-

ftiefe corretta dall’ Abate Laureto , e pubblicata

fecondo l’Autografo dell’ Qftiefe', che fi conferva

in Monte Cafino nell’anno 1616. dell’Edizione di

Napoli, e non già di Venezia imprefla nell’ an- .

no 1516. , .

L’anno 1038- era Conte de’ Marfi BerJrdo cap.

66. lib.z.Hic *4hbas Ricberius fepit libeUum Be-
rardo Corniti Marforum . Da quella ferie fin’ ora

defcritta fi dimoftra, che i Corfti dé’ Marfi fenza

interruzione furono fedelmente jegiftrati dall’ O-
ftiefe r il quale perchè e di Gentè Marficana era,

e di Patria potè faper molto bene la ferie de’Con-
ti , che dominarono il fuo patrio terreno . Fra
quelli vien regiftrato nell’ anno 1025. ,*che fra-

mezza tra l’anno 1014., e l’anno iojB.^il Con- •

te Rainulfo. Punque Rainulfo in quell’anno 1025.
era già Conte Marficano

.

Se taluno poi fotte ctiriofo di fapere , come •

Rainulfo non pottèdette fin’ all’ anno 1047. ultimo
di fua vita la Marficana Contea, refterà appaga-
to dal Biondello; il quale tom. 2. Geneal. Francor.
pae. 43. ci attìcura, che la comital dignità fecondo il

coiiume introdotto da’ Goti fi conferiva ad arbi-

trio del Principe, che la concedeva, In uffizio,

e non già fi trasmetteva agli Eredi : fere femper
Comitiva clignitas quanta ea fuit ,

non Patrimo-
nium ad Pójleros bereditarie /tire trammittendum ,

ut nunc fieri amat
, fed officium quandocumque

Princeps fententiam mutaret
,
concedebatur , idque

exsmplo Gothorum

.

. Che poi gli altri Scrittori non raccontino la

Contea Marficana da Rainulfo conquiftata, è un’

argomento negativo , il quale a fentimento de’

dotti Critici , ognun sa qual forza abbia mai a
petto d’ un’ argomento affermativo , qual’ è quello

fora-
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fomtniniftrato dall’ Oftiefe. Oflde a tempo riflet-

te il Signor Arnaldo par. cap. 16. dell’Arte del

penfare, che quando un fatto è da fe IteflTo fuflì-

cientemente provato
, non è giudo domandare,

che nel medelimo modo fe ne provino tutte le

circoftanze , altrimente potrebbono moltiflime Sto-

rie, per altro certittime, effer’in dubbio ri vocate,

confermando tal dottrina cosi colla Storia facra,

che della Chiefa
,
come può vederfi prelfo il lo-

dato Autore

.

Or qui giova oflervar due cofe . Prima
, che

le Ducee, almeno quelle tre prime da’ Longobar-,
di fondate, cioè quella delFiciuii, quella di Spo-
leti

, e quella di Benevento ,
aveano fottopode

non meno di dodici Contee ,
come lo dimodra

Camillo Pelleg. Dijfert. 3. de Ducat. Benevent. Du-
catus Benevent. quam late pateat

,
coll’ autorità di

Aimomo rapportato da Pietro Piteo nel lib. 4.

cap. 61. Pipinus domum reverjns Grifonem more

Ducum duodecim Comitatibui donavit . E ciò è

tanto vero, che, come di fopra abbiamo oflerva-

to, Roberto Guifcardo, iL quale fi chiamava fo-

lamente Conte di Puglia,<bme conquiftò i Bru-
zj , o fiano i Calabrefi , e fi refe Signore d’ un*

ampia Di.naftia, intitolottì Duca: onde fu giuda
oflervazione di Guglielmo Durando nel Raziona-
le de’ Divini Officj lib. i. cap. i.num. 15. ,

che nel-

la Polizia Civile 1 Duchi corrifpondano agl’ Ar-
ci vefco vi nella Polizia Ecclefiaitica ,

ed i Conti
a’ Vefcovi

.

Secondo: che la parola Paefe a fentimento del-

lo Scaligero detta a Pago Latino , e Pays de’Fran-

cefi
, che non pronunziano la G. avanti la voca-

le, ed ufitatamente pretto di noi Paefe, lignifichi

lo fteffo
, che Regio

, o Provincia . Ond’ è , che
JLion. Od. Hb. 1. cap. 36. parlando del Diploma
dell’Imp. Ludovico, con cui tonfermò al Moni-
ftero di S. Angelo vicino il fiume Sangro varie

poffettiom , fra Padre novera quelle, che v’ erano

E in *
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in Pago Marforum , laddove parlando poi lo ftcflfb

Ofì.lib. 2. cap. 35. di Tridolfo figlio di Gualtone,
dice

,
eh’ era un nobile de Marforum Provincia *

Ecco le parole dei Pelleg. dijfert.S.de Ducat.Be

-

nev. Eji enim Pagus Tranfatpinis Gallis
, quibus

ab Caroli M. aetate Marjorum ceffit Comitatus ,
Spoletano Ducatui fubjeflus ,

idem quod nobis Re-
gio

, finte Provincia
,

ut omiffìs antiquioribus Cae-
jare lib. 1. de Bell. Gali, ab uno di(cere fat erit frac-

fati Caroli M. tejlamento
, in quo Transmontana

éjus regna per pagos diUrìbuta recenjentur
, pluref-

que Civitates ad fingulos Pagos [peciare dicuntur *'

*

CAP. XX. 1

Rainulfo a]uta Pandolfo IV. a ricuperare

la Città , e'I Principato di Capoa.

L’Imperador Errigo intanto tornò in Germa-
nia conducendo incatenato il Principe di

Capoa Pandolfo : così l’attefta l’Anonimo Cafi-

nefe an. 1022 . HenriciMblmperator Pandulpbum fe-
di Principem

,
' qui fuit Comes Theanenfis ; Pan-

dulpbum Principem vinBum fecum abfportavit .* e

nell’ an. 1024. cefsò di vivere li 13. Luglio, come
afferma Wippone, con cui s’accorda Lupo Pro-
tofpada, an.1024. Et hoc anno mortuus ejl Henri-
cus Imperatore & furrexit Cono nepos ejus

.

E per
l’ eroiche fue virtù, in ifpecialità per aver’ ener-

vata con raro ammirando efempio perfettiflìmg ‘

Verginal caftità nello fiato coniugale con S. Co-
negonda, fu tra’ Santi annoverato. E perchè non
avea lafciati di se figli ebbe per fucceffore nell’

impero Corradi» detto il Salico , chiamato poi

Chuno . /- i .*

Il Principi! ‘f'ancfolfo IV. prigione in Lama-
gna non trafeurò approfittarli dell’ occafione op-

1

fortuna, onde coll’efficace interceflìone del Prin-

cipe
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cipe di Salerno Guaimario Ottenne la libertà dal

novellò Imperador Corrado , ficchè fciolto dalle

catene ebbe il permeilo di ritornarfene- in Italia

a menare vita privata i Ma che ? Appena ebbe

porto il piede in quefte Regioni , che chiamò in

Tuo ajuto dalla Puglia tutti gli antichi fuoi Par-

tigiani Greci col Catapano Botano
;

col favore

ancora di Guaimario fuo cognato, è Principe di

Salerno , e fopratutto col poderofo foccorfo de’

Normanni JRainulfo , ed A molino Conti de’Mar-

fì, che impegnarono ogni loro sforzo, e valore,

cinfe d’ affedio la Città di Capoa
,

la quale dopò
un’ anno , e mezzo gli riufcl di prendere a viva

forza d’ affalto
,
onde v’ entrò vincitore in trion-

fo . Cosi lo aflìcura J’ Oftiefe nella fua Cron. lib.

2.cap. 22. moxitaque priftinos ilio» fuo Fautore» de

i/lpulìa una cum Bolano Catapano Graecos adfci-

feens , Guaimario quoque cognato fuo cum Norman-
nis Raynulfo , & iA'molino Comitibus Marforum
cmni conamine adnitentibus

,
Capuam per annum

integrum •atque dimidium obfeffam ,
expugnatam

tandem ingreditur . L’Anonimo Cafinefe vuole,

che quello affedio forte durato un fol’anno, con'
cui va d’ accordo 1’ altra Cronaca dell’ Alberico
Cafinefe Prepofito di S. Maria de Albaneta. Il

primo di quelli dice, an.1025. Pandulpbus Prin-

ceps folutus vinculis
,

anno uno obfedit Capuam
cum Graecis

, & tandem recepit eam . L’altro li

aggiunge foltanto la parola VI. dicendo, anno
MXXV. Pandulpbus Princeps folutus vinculis an-
no uno obfedit Capuam cum Graecis , & tandem %
VI recepit eam.

L’altro Pandolfo detto di Teano, il quale
1

co-
me dicemmo, da Conte di Teano era llato l’an.

1022. fublimato dall’ Imperador S.Errico al Prin-
cipato di Capoa , fu ricevuto fotto la fede del

Catapano Bolano, ed infieme con fuo figlio Gio-
vanni, e con tutt’i fuoi fu condotto in Napoli.
L’Olliefe lib. 2. c. 57.

E 2 La
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La Cronaca Cavenfe però afferma , che Capoa

fu ripigliata da Pandolfo IV. dopò otto mefi di

attedio coll’ajuro de’Greci di Puglia, del Princi-

pe di Salerno Guaimario, e de’ fuoi Normanni,
an.i02<S. Pandulphus Capuanus auxiliante Guima-

no cognato fuo ,
& Graecls de %/ipul'ta cum fuis

Normannis Capuani objedit
,
.& cceptt eam pojl men-

iti otto.

CAP. XXI.
V . „

'
'

Rainulfo ajuta il Principe di Capoa Pan-

dolfo IV. a conquijìar la Città

di Napoli

.

NON reftò appagato Pandolfo IV. d’aver ri-

cuperato e la Città, e’I Principato di Ca-
poa da mano di Pandolfo di Teano, ma foppor-

tando malvolentieri , che quefto fuo Competito-
re e Rivale fotte ftato con tutt’i fuoi ricoverato

in Napoli da Sergio Duca di Napoli; l’annofe-

guente
,

che fu il 1017. poftà in piedi una for-

midabile armata di Greci comporta , e di Nor-
manni piombò inafpettaramente fopra la Città di

Napoli , e fcacciarone il Duca Sergio Maeftro de’

Soldati, la riduffe fotto la fua dominazione . Co-
si 1

’ attefta 1
’ Oftiefe lib. 2. cap. 57. Sed anno [e-

quenti (la ricuperazione di Capoa) & ipfa quo-

que Neap. a Capuano Principe capta , & Sergio

ff Magi[irò Militum exinde pulfo ... tenuitque Nra-

po!ini Capuanus Princeps per annoi ferme tres .

ColPOftiefe s’accorda l’Anon. Cafin. , che affer-

ma, an. 1027. idem Pandulphus Princeps iugre(fus

ejì Neapolim
,
& obtinuit eam anno uno

ì
O‘men-

fihus quinque •. Soggiunge Cam. Pelleg. in Not.8.
che nell’Anorf. fi lèggeva : obtinuit eam ann. 11.

&c.
t e che cancellato un fegno dell’ unità per ef-

fere il Codice vetuftiffìmo , li moderni Libra

j

• c 7 fcrif-
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fcriffero diftefamente
,

anno uno &c. Lo che !o

Baronio all’an.io^B. lit.D. con tali parole deferi-

re: Reverfus ( Pandulpbus Princepi ) auxilio Grat-

corum , & Nortbmanr.orum Capuanum Principe-

tum
,
atque Neapotim in fttam potefìatem redegit .

Ecco che la prima volta videlì Napoli per tre

anni a’ Longobardi foggetta ,
grida il Grimaldi

Jib. 5. §. 6 . della fua ftoria delle Leggi, e Ma^i-
ftrati del Regno di Napoli : mentre i Napoleta-

ni l’an. 817. attediati da Sicone IV. di tal nome
Principe di Benevento

, e nell’ an. 8^7. con non
minor ferocia affaltati da Sicardo figlio di Sico-

ne, ancor’ egli Prirrtipe di Benevento fecero tan-

to valorofa refiftenza a’ terribili loro aflalti ,
che

non folo tennero lontani dalla Città di Nàpoli i

Longobardi, ma riftabilrrono con etti la pace, la

quale fu coll’ autorità del loro Vefcovo Giovan-
ni, e di Lotario Imperatore

,
e Re d’ Italia, c

fu finalmente conchiufa con Andrea Duca di Na-
poli ,

fuccettore del Duce Buono con tal legge,

che i Napoletani pagaffero il Tributo detto Co/-

fotam a’ Principi di Benevento Longobardi
;

co-

me faflìcura il Capitolare del Principe Sicardo

dell’ an, 836. n.2. Spcpondijìis twbis per unumqutm-
que anntim dare ncbis Collatam

, & *priftinam ,

qv.am con [veti fui/Hs dare .

La Beffa Cron. de’ Duci di Napoli rapportata

alla pag. 75. , e 76. del to. 3. di C'amil. Pélleg. col

Sig. Canonico, Fratini fpiega individualmente li

giorni dell’ attedio pofto a Napoli dal Principe di

Capoa PandoHò, e ’1 giorno, in cui v’entrò vin-

citore. Ecco le parole : Die XI. Maii Princtps

Pandulphus cum juo Exercitu totam circuit Civi-

tatem . Receptus fuit die XP. menfis Septembris

tjusdem anni.

Nè dee recar maraviglia , fe la Città di Na-
poli forte ftata in quelli tempi dal Capoano Prin-
cipe conquidala

, effendo allora una troppo pic-

ciola Città
,
capo della fola Ducea Napoletana

.

E 3 E di
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E di fatto richiamando l’ idee di quella fua por-
tentosa grandezza , e Signoria

,
per cui oggi la Dio

mercè innalza la fronte fopra le più grandi Cit-

tà dell’Europa
;

e rivangando le memorie dell’

XI. Secolo, troveremo, che la grandezza del di

lei giro non era più, che di 236}. paffi.giufta Pc-

fattilììma mifura fattane per comando di Roggie-
ro I. Re l’an. 1140., in cui entrò quello Sovra-

no in Napoli
;
e trovatala d’ un cosi piccolo Pe-

rimetro , nel feguente giorno amorevolmente lo

Spiegò al Popolo Napoletano innanzi a se radu-
nato

,
come 1

’ atteda nella Sua Cronaca all' anno
1,140.. Falcone Beneventano , il quale dopo aver
defcritta la Solleone. pompoSa entrata in Napoli di

quello- Re Roggiero I. , a cui niun’ altra Simile

era Hata neili tempi paffati Soggiunge : interea

notiti Jìlentio praefatus Rex totani Civitatem Nea-
polint extrtnfecui mietivi fecit , cogno(cere volerti

quantae e([et circumquaque magnitudinis ; invenit

ptaque Jìudiofe mettendo in gvrum paffus 2363.&
pajjibus illis ita inventis

,
dum populus Civitatis

^gg^fg^tus effet ,
in ejns confpeùìu quaft dileiìion 'n

afjcClu, eos interrogare coepit
,
utrum fctrent

,
quot

paQus Civitas illorum per circuitum kabui([et
y
qui

ultra quam credi pote/l
,
admirantes je nejcire pro-

fitentur . Rex autem ficut JludioJe invenerat men-
[urani pajjuum

, quot Civitas eorum tenebat
,
paté-

[cit . Unde populus omnis Regem ipfum fapientio-

rem aliis ^dnteccjforibus
, & Jludiofìorem praedica-

bat , & qucd numquam faBum fuerat , fuper Ci-
vitatis menfura mirabantur

,
quomcdo Rex ille fieri

eontreflaffrt . , ,

Ridotta la Città di Napoli da Pandolfo Prin-

cipe di Capoa Sotto la fua dominazione, cosi il

Duca Sergio ne fu discacciato
,
come altresì l’al-

tro Pandolfo di Teano, che predò il Duca Ser-
gio ricoverato s’era nella ricuperazione della Cit-
tà di Capoa , fu obbligato a fuggirfene ramingo
in Roma, dove eSule infelice finì li giorni Suoi,

t
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Su quefta jmprefa di Napoli ì foli Longobardi

Capoani , e Normanni Averfani furono da Pan-

doro adoperati , e non già i Greci
,

all’ impero
de' quali allora la Città , e Ducea di Napoli era

fottopofta

.

C A P, \ XXII.

Rainulfo ripiglia per lo Duca Sergio „

la Città di Napoli dal Princi-

pe di Capoa Pandolfo ,

L * Infelice Sergio intanto andava movendo ogni
pietra per ripigliare dalle mani del Principe

Pandolfo la Città di Napoli, che perciò ricorfe

all’ajuto de’ Normanni , e di Rainulfo loro Ge-
nerale Comandante , il di cui fenno , e valore avea
In varie congiunture a prova conofciuto. E poi-

ché <?r’ al partito d’un Principe, ed or d’ un’ al-

tro attefi i proprj vantaggi quelli s’appigliava ;

come avvifammo di fopra
;

quindi accettò Rai-
nulfo l’invito, e col Normanno valore ne difcac-

ciò Pandulfo dopo quafi tre anni
,

che fioreg-
giata l’avea, e vi rimife il Duca Sergio, il qua-
le vi rientrò in trionfo .

L’Oftie.
, il quale narra una tal’ im prefa alcap.

57, lib, 2. foggiunge , che ricuperatoli dal Duca Ser-

gio la Città di Napoli , ftrinfe collui parentela

con Rainulfo valorofo Eroe, e creollo Co. d’ A-
verfa. Ecco le fue parole : de bine Sergius recu-

perata Neapoli , Rainulfum Jlrenuum virum affi
->

aitate /ibi eonjunxit
,
Ó" *Aver(ae illum Comitem

faciens eum fociis Normannis ob odiava , & infe-

Jìationem Principis manere conftituit ,

Comunemente fi giudica da quello, che alferi-

fee l’Ofti., che il Duca Sergio avelie creato Con-
te di Averfa Rainulfo, concedendoli la Città a
titolo di Contea. Ma fe amiamo il vero

, il darli

per quefta teftimonianza dell’ Oftie. a Rainulfo il

E 4 Con-
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. .

Contado, o fia Contea d’Avferfa da Sergio Gre-
co Duce , è un fogno d’ infermi

,
e fola di Ro-

manzi . Poiché non folo la voce di Contado , o
Contea in fignificato di Territorio, Che circonda

ogni Città, da’ Longobardi deriva, come oflerva

Ottone Frifigenfe lib. 2. delle getta di Federico

cap. 12., ma principalmente ancora, perchè dare

una Contea , o fia Contado , cioè tutto il paefe

fuori della Città, che fia fotto il dominio d’effa,

è lo ftefl», che darlo in Feudo, o Signoria . Co-
me poteva dunque darli quello dal Greco Duce
Sergio, prelTb cui Tufo de’Feudi non era per an-

che conosciuto £ . *
v

•

E febbene gl’Imperadori Romani per alficurare

maggiormente le frontiere dell’ Impero foiféro ita-

ti Colici dare a’ Capitani, e Soldati, che s’ erano

fegnalati nelle battaglie
,

alcune terre polle nelle

frontiere nemiche in ricompenfa dèi loro fperi-

mentato valore : qual donazione fu detta Benefi-

cium , per la mera e liberal munificenza dèi So-

vrano, donante
, il quale con tal mezzo gli Obbli-

gava a continuar la milizia difendendo le proprie

terre:, .pur tuttavia non aveano quelli la vera ra-

gion di Feudi
,

de’ quali il proprio nome non fi

tenti in quelle polire regioni, le non a’tempi de’

Longobardi , i quali feguitar.do 1
’ orme de’ Goti

,

che furono i primi a gettar le fondamenta di quel-

li, iflituirono li Feudi da principio nelle Provin-
cie del Sannio , e della Campagna da elfo loro da
prima conquiftate, e più tardi poi dopo qualche
fecolo furono da’ Normanni introdotti nella Pu-
glia, e nella Calabria dopo averne all’ intutto di-

lcacciati li Greci . Non potè dunque una tal di-

f
nirà da Sergio Greco Duce darli al Normanno
'linci pe Rainulfo.

Oltracciò abbiamo due Cronache, una Cavenfe
pretto il Pelleg.

,
riflampata dal Pratilli fac..435.,

e l’altra Cinglenfe defcritta dal Sign. D. Teofilo

Marchefe Mauri delia dottiflima Allegazione per

la



k Città d’Averta pag. 2. pag. 98. contro la Città

di Napoli per 1
’ affare della Bonatenenza degli

Efteri
,

le quali due Cronache concordemente Scri-

vono, come Sergio ricompensò li rilevanti favo-

ri ricevuti dal Co. Rainulfo con donargli alcune

Terre , ma non già che 1’ averte creato Conte.
Ecco le parole della Cronaca Cavenfe : Sergius

Rannulfum Noritbmannorum Comitem premiavit ,& donavit Ei terras in OBabo . La Cronaca Cin-
glefe poi ,

' ipfe Sergius Dux Rannulfum Comitem
Normannorum gratificavi ,

quia ipft auxiliatus e-

rat contra Pandulfum Capuanum ,
donans eidem

terras in loco Oftabi . Dalle quali due Cronache
chiaramente fi vede , che Rainulfo effendo già

Conte d’A verta fu tial Duce Sergio gratificato, e

ricompenfatOj.e non già creato Conte d’A verta.

Camillo Pellegrino intanto ci dà la giufta in-

terpretazione dell’ Oftiefe nella Dirtert. 8. de Du-
catu Benevent.

, ove dice
,
che il proprio antichif-

fimo uffizio de’ Conti era prefedere alla comitiva,

la quale altro non era , fé non un’ adunanza d'

Uomini guidata, e governata ’da un Capo
,

che

fi dicea Comes : nel qual figmficato vien’ adopera-

to fpertirtìmo dall’ Oftiefe. Onde dice il Pellegr.

,

che la parola Comes nel fuo lignificato , e forza

non dinota un Signore di Territorio, ma foltan-

to un Soprai ntendente, e-Comartdante fulle Trup-
pe. Riufcirà dilettevole il trafcrivere le fue paro-

le nella Dirtert. 8. de Due. Benevent. fui fine, pe~

culiarijjtmum
,

idemque antiquijfimum fuit Comi-
tum munus Comitivae , h. e. altcui borninum eoe-

tui , vel muneri cuicumque prae/ìdgre .* unde duo-

decim Normannos viros J/fpuliae expugnatores Oflien-

fis lib. 2. cap. 67. tradit ab Raynulpbo Comite *A-

verfae eleflos Capitaneos : Guitielmus vero xApu-

lienfis lib.i.dieit Comites . Quocirca eidem Ojlienji

propriiffime efi firmo ille ujurpatus in alleg. lib. 2 .

cap. 30 . Comes illorum Rodulpbus cap.72 . uno cum
Dracone Normannorum Comite : Cerniiis vìdelicet

di-
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dignitatem , & nomen non ad loci , fed ad virai»

rum quando referat praefetturam . %/ftque boc tan-

dem denotat fi quando in antiquii cbartulis Nor-
tbmannorum aero exaratis legitur quii alicujui

Civitatii Comes fimul ,
& Dominui

,
quandoqui-

dem ejut verbi vii rion domimi
, fed Comitivae

tantum denotabat praerogaùvam . L’ Oftiefe dun-
que affermando ertere flato Rainuifo fatto Comi-
te dal Duca Sergio , altro non vuol fignificare,

fe non che fu dichiarato Capo, e Soprainténden-

te de’ Greci porti fotto il comando di Rainuifo.
• E fe Fama vero dice quelli Greci furono da Rai-
nuifo collocati nella parte Settentrionale della nuo-
va Città ove oggi è la Parrocchia di S. Maria
della Piazza

,
nella di cui pòrta piccola ancor lì

vede un’immagine della Gran Vergine Madre coi

D.Bambinoin braccio, e col titolo di Matev Dei
fcritto a caratteri Greci M'p abbreviati , e col

nome di Gesù Crifto- anche con lettere Greche
abbreviatamente fcritte hc xc.

Il Grimaldi nel i. tom. della ftoria delle Leg-
gi , e Magiftrati del Regno lib. 5. §. 7. ftabilifce,

che la Città di Napoli fu ricuperata dal Duce
Sergio l’an. 1032. col figon. de Regn. Ital. ad an.

1032. Ecco le fue parole,, Sergio intanto per ri-

„ pigliar Napoli all’ ajuto de’ Normanni
, e di

4 ,
Rainuifo lor capo ricorfe , ed unito con effo-

„ loro nell’ an. 1032. di ftretto afledio cintala do-

„ po tre anni ne cacciò Pandolfo , e vittoriofo

„ in quella ritornò,,. Se fi foftenefle una tal’ E-
poca, ne feguircbbe, che la Città d’Averfa forte

Hata fondata l’an. 1035., e frattanto tutt’i Nor-
manni calati in Italia 1

’ an. ioxò. (arebbono (lati

pel corfo di dieceannove anni ,
quanti ne corro-

no dai 1016 . fino al 1035. all’ aria : intollerabile

Anacronismo !

CAP.
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71CAP. XXIII.

Il Re Corrado calato in Italia per coro-

narci *.Imperatore in Roma rijlabilifce

li Normanni in quejìe nojìrc

Regioni .

UNA tal importintiflìma notizia, tanto favo-

revol per li Normanni , la trafmife a noi

Wippone Cappellano di quello Corrado
,
crefciu-

to, ed allevato nella di lui Imperiai Corte ,
di

cui anche ne fcnflfe la vita . Wipptfte adunque
facendo incominciare l’anno dal giorno del S. Na-
tale del Signore con accurata effattezza racconta,

come incominciando 1
’ an. 1027. il Re Corrado

celebrò la follennità del S. Natale nella Città d’

Ipporegia, volgarmente detta Furea. Indi paffato

il Pò giunfe nella Città di Lucca ,
quale trovò

a se nemica col di lei Marchefe Reginero. Qui-
vi trattenuti alquanto

,
così il Marchefe , come

la Città fe gli arrefero , e tra pochi giorni fog-

giogò tutta la Tofcana, ed in tal maniera come
in trionfo portoli! a vifitar la Rocca Romana.
Pagi ad an. 1023. §. I.

Entrato dunque il Re Corrado il Salico in Ro-
ma in quell’ an. 1027. correndo la decima Indi-

zione fu con follenne Regia pompa ricevuto dal

Pontefice Giovanni XIX., e nel Tanto giorno di

Pafqua
, il quale in quell’ anno cadde nel dì 25,

Marzo fu confagrato Imperatore con ricevere la

Pontificai benedizione dal Papa, ed acclamato da
tutti Cefare Augufto.

„ Caefar & Auguftus Romano nomine didlus.

Quello Corrado chiamato da Wippone Tempre
col nome di Re fin tanto che non ricevè 1

’ Im-

J
erial corona per mano del S. Pontefice

,
già poi

mperatore portelli nella Puglia, e quivi, o fof-

fc
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fe (lata per forza

,
o per volontaria refa foggi o-

gò al fuo dominio cosi il Territorio Beneventa-
no, come altresi Capoa, e le altre rettami Città
di quella Regione, ed a quelli Normanni, li qua-
li fi erano dal patrio fuolo a folla portati nella

Puglia, accordò la licenza di poter quivi ferma-
re {labilmente la propria abitazione

, e li adunò
tutti fotto li fuoi Capitani

,
acciò difendettero i

confini del Reame d’ Italia contro 1* infidie de*

Greci : Impelato? in lApuliam proceffit , & Bene-
ventar.um

, & Capuam
, & reliquas Civitates il-

lius Regionis fine vi
, Jive voiuntaria deditione Ci-

bi fubjugavit ; & Nortbmannis
,
qui de patria fua

ne/cio qua fkceffitate ccmpulCi in C4puliam conflu-

xerant
,

ibi babitare licentiam dedita & ad defsn-
dtndos terminoi regni adverfus Graecorum verju-

tias cos Principibus jais coadunavit . Pagi ad an.

1022. §. 2.

In queft’anno dunque 1027., in cui Corrado il

Salico calò per la prima volta in Italia, non era-

no in quefte Regioni altri Normanni ,
fe non

quelli
,

che avevano edificata Averfa
,

mentre
Guglielmo Ferrebach, e Dragone vi giunsero l’an.

1035., e Roberto Guifcardo più tardi, cioè l’an.

Quelli fletti Normanni fin dall’ an. 1022. avea-

no fermato il piede in quello noftro Terreno ,

v’aveailo di già piantato una Città per loro abi-

tazione
, e ricovero, confermata loro dall’Impe-

rial munificenza dell’ Imper. S. Errigo, da cut fu-

rono anche attignati per difenfori del novello

Principe di Capoa Pandolfo di Teano j e de’ tre

Conti di Teano dello (letto Imper. Errigo no-

vellamente coftituiti . Quelli (letti Normanni in

quell’ an. 1027., dall’ Imper. Corrado fucceffore

d’ Errigo con non minore magnanimità furono

deftinati quafi tanti Marchefi acciò difendettero

il fuo Regno d’Italia contro l’invafione de’ Gre-
ci fuoi nemici

.

Con

Digitized by Google



Con qual ragione dunque potrà piu {ottenerli

,

che li Normanni fondatori d’ Averfa ottenuto

svetterò nell’ an. 1030. per gratuita donazione di

Sergio Greco Duce un Terreno per fàbricarvi

una Città tra Napoli , e Capoa ,
la quale fotte fi-

curo riparo dagl’infulti del confinante Principe di

Capoa; fe queliti fletti Normanni fin dal 1022., e

poi nel 1027. colla loro prudenza , col loro pro-

prio fenno, e col bellicofo loro valore l’ottenne-

ro in guiderdone da due Imperadori Latini Erri-

go il Santo, e Corrado il Salico, allorché s’ era-

no etti colle loro armate portati in quelle noftre

Contrade ? Cartello in aria dunque potrà dirli

quello ,
che defcrive il Villani nel c. 60. del 1.

libro della Cronaca di Napoli alferendo , che i

Normanni edificarono Averfa
,

la quale per in-

nanzi era Cartello di Napoli.

§. I.

Si /piegano i nomi di Marchefe ,

e di Guajìaldo .

M Archeli furono detti que’ prodi Capitani
collocati da’ Sovrani ne’ confini di qualche

Provincia, o della Monarchia $>er difenderla con-

tro ogni nemico affatto
, dalla parola Marche

de’ Franzefi , e Tedefchi per quello di Limite *

fpiegata

.

Guaftaldi fi dittero dalla parola Guaft , che nell’

antica favella Germanica , e Gallica lignifica Ho-
Jpitium , e dalla voce Halden

, che dinota tenere.

L’ofpizio poi detto anche Palaùum
,
non dino-

tava le Cafe anche fuperbamente abbellite per
abitarvi

, ma quello , che ditte Praetorium , cioè
quel luogo, in cui il Magiftrato, ovvero il So-
vrano ammiaittrava la Giuflizia nel disbrico di

pubblici affari. Ond’ è , che Vuajì jfymonis
,
og-

gi

%
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gì il Vallo
;

Vuafl Girardi
, vogliono lo fteffo,

che Pretoria Jfymonis &c. Poiché ripartiti i Po-
poli in varj Giuftizierati

, fi dillinguevano ‘per

fomiglianri luoghi pubblici deftinati all’ ammini-
ftrazione della Giuftizia, ond’ anche fortirono tai

nomi

.

Furono in altro fenfo anche prefi i Gaftaldi

nel hb.i.tit. 34. , e lib.2. tit. 37. delle Leggi Lon-
gobarde, ove l’impiego di Gaftaldi s’aggirava in-

torno Regias cajas , & Curtes , cioè le ville, ed

i poderi, chiamati anche da Urbano II. Cu f. 1.

quseft. 3. Can. 8. Salvator , Amminiftratori della

roba Ecclefiaftica
;
onde fii, che anche i Moni-

fterj delle Monache ebbero i loro Gaftaldi , ed
alle volte con altro nome fpiegati , come . nell’

Archivio del Moniftero delle Monache di S.Biag-

gio della Città d’ Averla fono chiamati Vicet Co-
mitef . Balli averne dato un faggio fidamente,
potendoli vedere più ampiamente trattata quella

cofa preffb Camil. Pelleg. nella Dijjert. 8. d( Due.
Benev. in antiquas Provincias

.

§. IL

*
, Si fpiega il ftgniferito della •voce

.Apulia

.

P Er dileguare però ogni dubiezza, che potreb-

be nafeere in taluni per la voce .Apulia ado-

perata da Wippone ,
per la quale par che fiano

determinati que’ Normanni
,

che dominarono la

Puglia, e non già i Fondatori d’Averfa; egli è

pregio dell’opera olfervare con Camil. Pelleg. nel-

la Differt. 8. de Due. Benev. , che febbene i Greci

averterò co’l nome di Longobarda chimata quel-

la Regione, che oggi noi chiamiamo la Puglia;

nulladimeno però la Puglia ftefla fu da Lupo Pro-

tofpata chiamato col nome d’ Italia . Cosi nell’
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an. 1053. , ove dice „ Die 1. menfis Maiì defcen-

dit Conjlantinus Protojpata } qui & Opo vocabatury
Catapanus Italiae ; come nell’ ano. 1040. , in cui

parlando di Argiro figlio del rinomato Melo da
Bari dice : menje Februar.fatlus eft %Argyrus Ba-
renfu Princeps

, & Dux Italiae : con qual nome
d’ Italia , dice il Pelleg. n. 89. ad Lupum

,
non li

dinota tutto quel bel paefe dall’ Alpi chiufo , e

d’ ogn’ intorno poi dall’ uno, e l’altro mare cir-

condato, ma la Puglia, di cui la Città di Bari

era la Capitale . Indi foggiunfe l’ avvedutiffìmo

Scrittore , come talora lòtto nome d’ Italia fu

comprefa la fola Italia Ciftiberina : nel qual li-

gnificato cosi il Re Roggiero I. , come l’uno, e

l’altro Guglielmo di lui fuccelfori nel reame fu-

rono chiamati col nome di Re di Sicilia, e d’I-

talia. Conferma un tal fuo fentimento da un’an-

tica carta del Moniftero della SS. Trinità della

Cava dell’ an. 1091., in cui Guaimario da fafuno
Gifuni , del fangue de’ Principi Longobardi di

Salerno fa una donazione al detto Monaftero, in

cui egli con fuo figlio con voto a Dio fi confa-

grava a vivere vita Religiofa, così fi fpiega, &
fi ante noftram confecratienem mibi , & ipfi filio

meo mors evenerit , in quocumque loco ab Urbe Ro-
ma in iflis partìbus per totam pertinentiam Italiaey

fìatìm &c. E quindi fu , che Niceforo Gregora
Scrittor Greco chiama conftantemente Carlo d’

Angiò Re d’Italia, il quale fecondo l’ ufo di que’

tempi fu Re di Puglia . Lo raflòda finalmente
coli’ autorità di Falcone Beneventano

, il quale
nell’ an. 1137. parlando di Lotario II. Imperato-
re , il quale demolì il Cartello -edificato in Bari
dal Re Roggiero I. con aver trucidati con varj

generi di morte que’, che vi fta.vano dentro alla

difefa foggiunge : De tali tantaque vittoria tota

Italia
, & Calabria , Sàciliaque intonuit , Onde poi

conchiude come nel Cod. di Falcone, e propria-

mente nell’an. 1114., ove palla della concezione

del



Sd
del Ducato' di Puglia

,
di Calabria , e di Sicilia

fotta da Pa^a Pafquale II. a Willelmo figlio di

Roggitro
, Duca di Puglia, e di Calabria, e ni-

pote dei celebre Roberto Guifcardo, in un Con-
cilio tenuto in Ceparano, porto alla riva del Ga-
rigliano, fi leggea non già Ducatum ^Ipuliae &c.
ma bensì Ducatum Italiae

,
Calabriac, & Siciliae

conceffit ,
comprendendo fotto il nome d’ Italia

quella che noi diciamo Puglia , Del quale ligni-

ficato non eflTendone informato appieno il Libra-

io , tolfe la voce Italiae
,
giudicando che foffe una

menzogna, e vi fbllitui quella di Jlpuliae^at ne-

fcius erat tutte ex Graecor-um idiotijmo nofìratibus

edam Italis ob mutuam cum Graecis confuetudinem

ufurpato communi Italiae vocabulo a Falcone Apu-
liam folummodo demonjlrari , quam Longobarda

,

perindeque Italica Dynajlis ipfi jubtraxerant . Pel-

legr.n.q. ad Falcon. Lo fteflfò offerva il Pagi all’

an. ii 14. §. 2. il quale adduce P autorità di Pie-

tro Diacono lib. 4. c. 51., e di Cinnamo lib. 5. c.

1. ,
i quali chiamano quello ftelfo Willelmo Du-

cem Longobardiae
, e poi foggiunge

,,
qui loquen-

di modus ejì etiam obfervandus

.

'

Se dunque la Puglia fu chiamata da’ Greci Ita-

lia , ed ancora Longobardia
,

perchè da elfi fu

tolta a’ Principi Longobardi
, che fioreggiava-

no l’ Italia
,
non dee recar maraviglia

,
fe Wip-

pone chiami col nome di Puglia tutto quel Pae-
fe dall’ Imperator Corrado ridotto alla fua domi-
nazione , per averlo ritolto a’ Greci , che domi-
navano la Puglia, mentre nè’l Territorio Bene-
ventano , ’jiè la Città di Capoa fono fiate mai
comprefe nella Puglia , e pure quelle diconfi da
Wippone col nome generale di Puglia, ove Cor-
rado portoci l’an. 1027.

t

$.111.
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§. III.

Qual mai pojfa ejfer quel Cajìello *

dal Villani nella fua Cronaca

rammentato .

RAcconta Eremperto, come l’an. 879. Atana-
fio Vefcovo di Napoli inficine, e Maeftro

di Soldati , dopo aver imprigionato il proprio

germano Fratello fchiamato Sergio, ch’era Mae-
ltro di Soldati, e mandatolo in Roma* ove ef-

fendogli ilari cavati gli occhi, fini miferabilmcn-

te i giorni Tuoi, da principio collocò li Saraceni

fra ’l porto , e le mura della Città di Napoli

,

dopoi in varj luoghi tra Napoli , e Capoa , ed

anche nella Fortezza dell’ Anfiteatro Capoano ,

chiamato anche in lingua Saracena Bnclafis ,
h.e.

Virilajfiy cioè ars munita ; e talora juxta rivum
Clarii

, & Lanci
, oggi Laneo, o Lagno, fi fer-

marono li Saraceni Agropolitani . Uno di quelli

luoghi di ritirata per li Saraceni potè effere quel-

lo, che nell’an. 1758. fi fcoprl in un’aprica Cam-
pagna polla tra le due Terre Trentola, e Ducen-
ta. In quell’aperta Campagna adunque, che gia-

ce a mezzo delle due famofe Terre un miglio
quali difcollo dalla Città d’ Averfa di figura trian-

golare, la quale in piccola parte coflituifce la fcar-

fa dote della Parrocchiale Cbiefa di Ducenta, ove
fi dice a S.fuorio. In quella Campagna vangan-
doli il Terreno da alcuni Contadini i’ann. 1758.
(covrirono colle vanghe un’ umetta ripiena di mo-
nete d’ oro . Furono mandate alcune di effe in Ro-
ma , dove offervate da due inrendentiffìmi del Sa-
raceno carattere ; i quali furono Monfignor Affe-
roanni Prefetto della Biblioteca Vaticana, e l’Ab-

bate de’ Ss. Cleto, e Marcellino, ‘i quali concor-

demente differo, che que*, che fembravano pic-

F cioli
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cidi raggi imprerti al cìrcolo interiore di quelle

monete erano antichi caratteri Arabefchi inter-

pretati da erti entrambi con qualche divario. Poi-
ché Monfignor Aflemanni diceva, che le parole

Arabiche erano dell’antico caratrere chiamato Cu-
fenfe dèli’ antica Città dell’Arabia detta Cufa, a

diftinzione de’ moderni caratteri Arabico, Apa-
tico, ed Africano non prima dell

1
XI. fecolo in-

ventati , e come quelle parole , che fi leggeano

così dall’ una, come dall’altra parte erano le me-
defime , e voleano dire ; non Deus

, nifi Deus .

1\lahommad v4po(lolus Dei . Soggiùngendo , che
quella era la lolita formola della profelTìone de’

Maomettani. Nel circolo poi fuperiore di dette

monete fi vedevano bensì certe lettere Arabiche,
ma così minute, e così. detrite , e logorate dal

tempo, che sfuggivano l’occhio, e l’intelligenza

del più perito di fomiglianti caratteri , in cui giu-

dicava dover’ elfer’ incifo il nome del Califa , o
Soldano, fotto di cui fu battuta la detta moneta.

L’ Abbate poi de’ Ss. Cleto
, e Marcellino in

tal maniera dichiarò il lignificato di que’ caratte-

ri. Iddio è folo: è /olo , e non ha compagno. Nè
fi diflefe collui più oltre ad indagar l’ origine delle

monete

.

Una tal fodilfima congettura del dotto Auto-
re refefi dimoftrazione dacché indi a poco dopo
la ritrovata umetta fu fpedito dalla Maellà del

Re delle due Sicilie allora
, ed oggi Monarca del-

le Spagne Carlo Borbone, un Miniftro acciò fa-

certe più diligente cavamento in detta Campagna

,

come feguì, fi Coprirono fepolcri in gran nume-
ro con tutti i Cadaveri con ifpade, con anelli,

dal tempo gualli, ed arruginiti, e con ifcrizioni

in marmi tutti rotti , e smozzicati di differenti

caratteri . Dalle quali cofe tutte giudicava ognu-
no effere fiata quivi una fiabile abitazione di

gente d’armi.

Or da quello Fortino forfè , in cui potetterQ

dirao-

Dii by Goo



8}
dimorare i Saraceni tra Napoli , e Capoa per la

ficura teftimonianza di tanti Scrittori, (limiamo
effer nata quella credenza così di Giovanni Vil-

lani nella (ua Cronaca ,
come degli altri

, che
l’han feguito, che folte Cartello di Napoli quel-

lo, in cui li Normanni edificarono A verfa

.

La voce Soldano di fopra notata a fentimen-
'

to del Sig. di Ducange nella Differt. 16. ad Jon-
nillam , è una voce Perfiana , come; fi dimoftra

da un’ antica moneta di Coftroe figlio del Caba-
da Re di Perfia

,
dallo fteffo Durange ivi rappor-

tata, in cui l’ intitola Affoltan, ciòèRcxRegum.
Pagi ad an. 1048. §. 8.

CAP. XXIV.

JL anno 1038. cala in Italia I Imperator

Corrado , e concede a Rainulfo /’ In .

vejlitura della Contea d'Averfa .

\

I
L Principe di Capoa Pandolfo per rimunerare

i Normanni Tuoi Partigiani , 1 quali favori-

vano il fuo partito , diftrtbuì loro tutte le Ca-
rtella, e ville del Moniftero di Monte Calino a
riferba di fole quattro, e furono S. Germano, S.

Pietro, S. Angiolo, e S. Giorgio. Cosi Fatteli»

TOH. lib. 2. cap. 58. Pandulfus umverfa Cafiella ,

Jeu villas ejusdem Monafìerii praeter S. Germa-
num

,
S. Petrum

,
S. %Angelum

, Ù1
S. Georgiana

Normanni} ,
qui fibi fune adbaerebant

,
dijlribuens .

Compenfati da Pandolfo cogli altrui beni que*

Normanni, che Faveano così ben fervito in tan-

te fue imprefe della ricuperazione del Principato

Capoano, e delia conquirtata Ducea Napoletana
diede in eccedi di malvaggità inudite : poiché,
come riferifee Defiderio Abbate di Monte Cafi-

no , ii quale poi fu Papa col nome di Vittore

Fa III.
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HI. nel i. de’ fuoi Dialoghi

,
era divenuto Pan-

dolfo Principe di Capoa potentiflìmo
, e ricchif-

fimo con efercitar ladronecci , rapine , violenze

,

affattinamenti
,

ftraggi fopra degli Orfani, vedo-
ve ,

pupilli de’ confinanti terreni , fopra i beni

delle Chiede , e fpecialmente di Monte Cafino,

cofichè con crudele rapacità foggettava 1’ altrui

alla fua dominazione , e ’l riponea nella Rocca
detta di S. Agata, non molto lontana dalla Cit-

tà di Capoa . Anche Leon. Oft. al lib. 2 . cap. 60.

defcrive con- minuta efattezza tutto ciò che rac-

conta l’ Abbate Defiderio di Pandolfo Principe di

Capoa.
Le lagrime , e le grida de’ Pupilli , de’ poveri

,

e delle Vedove furono ammeffe al cofpetto dell’

Onnipotente Dio, il quale molfc l’Imper. Corra-
do a calare in Italia la feconda volta in queft*

an. io?8., il quale con poderofittimo Efercito paf-

fate 1’ Alpi ;
rermoffi nella Città di Melano, in

cui fu fedelmente informato di tutt’ i torti fatti

ad ogni ceto di perfone dal Principe Pandolfo.

Sebbene Wippone affermi , come Corrado patta-

to il Pò giunfe nella Città di Parma, in cui ce-

lebrò la follennità del S. Natale; e come, nato
un grandiffìmo tumulto tra li Teutonici , e li

Parmeggiani colla morte di molti , l’ Imperator
comandò , che fi diroccaflero in buona parte le

mura della Città di Parma
, acciò tutte le altre

Città Capettero, che non era Tettato impunito il

prefuntuofo ardire de’ Parmeggiani . Pagi ad an.

1038. §. 1. '

Soggiunge Wippone, come l’ Imperator Cor-
rado pattato l’Apennino, che divide l’Italia in

due parti eguali , incamminoflì verfo la Puglia,

ed arrivò a’ confini del fuo Impero , colle leggi

,

e colla giuftizia riftabilì Troja, il Territorio Be-
neventano, e Capoa, e tutte T altre Città della

Puglia , e col folo fuo comando quietò alcune

difcordie inforte tra’ Normanni ftranieri , e tra

; .
gli

». «

Digitized by Google



gli Abitanti di quelle Regioni , e pollo in buon’

ordine il tutto con fedare ogni dilturbo del Re-
gno d’ Italia , felicemente fe ne ritornò a Vien-
na . Deinde Imperator tran/ccndens •Apenninum
Montem in •Apuliam tendebat . Imperatrix ver.

»

Romani orandì gratta venit . Inde ad Imperatori!*

revertitur Imperator a. ad terminos Imperit Jui per-

veniente Trojam
,
Beneventanum

,
Capuani

,
alias-

que Civitatet spuline lege , & jufiitia (iàbilivit •

diffen/ìones , quae erant inter Normannos extraneos,& indigenus
, fola jujjione Jedavit , & cunftis of-

fenftonibus de regno jublatis
,

feliciter reverfns Vien-

nam venit . Cosi Wippone nella vita di Corra-
do il Salico predò il Pagi ad an. 1038. §. i.

L’ Od. però cap. 64. lib. 1. con maggior efattez-

za defcrive, come, l’ Imperator Corrado portatoli

in Roma Tenti innumerabili lagnanze contro Pan-
dolfò Principe di Capoa fatte da ogni ordine di

perfone . Onde col configlio , ed efortazione de’

grandi della Tua Corte, mandò alcuni faggi Uo-
mini

, come Legati a latere /uo ; dice l’ Oli. al

Principe di Capoa
,

comandandogli ,
che fe non

voleva fperimentare il fuo giudo furore, redimi-
to avelie al Monadero di Monte Cafino tutti li

beni occupati
,

rimettelfe in piena libertà tutt’ i

Prigioni d’ogni e qualunque condizione fi fode-

ro, e colla maggior predezza, ch’era podìbile,

redituilfe ad ognuno ciocché aveali ingiudamen-
te ritolto.

Si portarono in Capoa quedi Legati , ma non
fecero breccia contro l’ indurato cuore di Pandol-
fo. Quindi Corrado di giuda indignazione acce-

fo con tutto l’Bfercito s’avviò verfo Monte Ca-
fino per adorare quel Santuario , ove offerì varj

doni raccomandandoli alle Orazioni di que’ buoni
Religiolì per quindi padare in Capoa.

Pandolfo non avendo nè cuore ,
nè forze ba-

ftevoli per refidere all’ Imperar. Corrado fi fal-

vò nella Rocca di S. Agata , da se poco tempo
F 3 N pri-
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prima (opra d’una montagna fabbricata munitif-

fima all’ intutto e per natura , e per arte .

Corrado incanto a gran giornata camminando
colla fua truppa arrivò in Capoa, ov’ entrò nella

vigilia della S. Pentecofte. Quell’ arrivo di Cor-
rado in Capoa ci vien’aflicurato anche dall’A non.
Cafinefe nell’ an. 1057., ma realmente 1038. (, qui

depravato *Anonymo tfi an.
] 037., dice il Pellegr.

n. 12. ad Anon.,) Conradus lmperator ingre[Jus e/l

Capuam vigilia Pentecojìes , & in Pentccojle coro-

natili efi.

Prima di pattare avanti ci fa fapere Camil.
Pelleg. n. 12. ad Anon., com’ era fohto coftume
degl’imperatori il rinovare quella follennità della

loro coronazione ne’ più celebri giorni dell’anno

,

loche conferma coll’autorità di Pietro Diacono,
il quale attefta, che Lotario lmperator l’an.1137.

un fecolo dopo Corrado nella fellività dell’ Efal-

tazione della S. Croce ricevè in S. Germano, Cit-

tà patta alla falda di Monte Cafino , la corone
del Patriciato ,

il qual’ era una dignità niente dif-

ferente dalla Prefettura di Roma, e delle Regio-

ni circumjacenti , da’ Romani conferita a Pipino,
Carlomanno, e Carlo M., acciò fodero loro Di-
fenfori , e Rettori , onde furono chiamati Patri-

cii', & Defenfores Romanorum . Ducang; verbo. Pa-
triciatus. Lo comprova coll’autorità dell’Abba-

te Sugerio , il quale parlando di Ludovico il

Craffo , aflìcura elfere ftate frequentemente reite-

rate quelle coronazioni
;
mentre la Chiefa di Rems

pretendeva, ch’era di privativo dritto a se fpet-

tante l’imporre la prima volta al Re la corona:
Remen/em Ecclsfiam contendile fkimae Regine co-

ronae pravincias (e non già primizia) ad fe per-

tènere & fpetìare . Quindi conchiude il Pellegr.,

che Corrado, il quale nell’an. 1026. era dato fa-

lutato Re, nell’an. 1027. falutato
, e coronato Im-

perator, in quell’anno poi 1038. rinnovò la fol-

lennità dell» fua Coronazione nel di fedivo di

Pen-
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Pentecofte nella Città di Capoa fecondo il coftu-

me di que’ tempi : Ex hoc iiaque ritti conatus ejt

Capuae Corradus , dice il Pellegr. ,
il quale log-

giunge ,
che l’Oft. tralalciò di fcrivere una tal

circoftanza ,
come una cofa allora ovvia ,

ed a

tutti ben conta : OJìienfts vero batic ( cioè /oN

lemnitatcm coronatìonis ,
repeti folitae celebnonouS

anni diebus ) praeteriit ,
utpote ex frequenti ,

ut.

dixi ,
confuetudine rem fatis notam .

Celebrata che ebbe Corradi) quella follennita ,

ufcì dalla Città di Capoa, e piantò il fuo accam-

pamento in quello Hello terreno ,
in cui era na-

ta l’antica Capoa . Pandolfo allora vedendo le

cofe fue ridotte al verde ,
mandò alcuni Tuoi Pa-

renti, ed Amici a Corrado per ottenere da^ lui

e’1 perdono, e l’amicizia fùa. promettendo darli-

300. libre d’ oro , con tal legge ,
che una mettè

di quelle glie l’ avrebbe data allora ,
per 1 altra

mettà gli mandava per ficurtà una fqa Figliuo-

la, ed un Nipote.
L’Imperatore, ch’era d’ un’animo arrendevo-

le alla pietà condifcefe alle fuppliche ,
e Pandol-

fo gli mandò il pattuito danaro, e gli Oftaggi.

Ciò efeguito Pandolfo immediatamente pentinì

di quello , che aveva operato , e lufingandofi di

poter ripigliare la Città ,
come fi folfe allonta-

nato Corrado , negò apertamente di voler paga*

re il reftante del danaro . Oft.'lib. z. cap. 6\.

Adirato Corrado allora chiamati a configlio i

Signori Alemanni
,
come ancora li nobili Capoa-

rmi , fpogliò Pandolfo del Principato Capoano, t

fublimò all’onor di Principe di Capoa Guaima-

rio Principe di Salerno . Cosi l’ Oli. lib. 2. cap.

64. Imperator itaque confitto tam cum fuis ,
quant

cum Capuanit Magnatibus habito Guaimario Saler-

nitano Principi Capuani tradidit Principatus hono-

rem

.

S’accorda coll’Oftiefe anche l’Anonimo Ca-

finefe ,
an. 1037. (

prò 1038. ) Pandulphus Principi

exihatur Guatmartus fit Princeps

.

-,

F 4 - Su-
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Sublimato il Principe di Salerno Guàitnario
all’ onor di Principe di Capoa

,
s’adoperò coli’Im-

perador a favor di Rainulfo. Come di fatti per le

premure fatte da Guaimario, Corrado diede a Rai-
nulfo l’inveftitura della Contea d’Averfa. Cosi L’ <

Oftiefe lib. 2; cap. 64. Rainulpbum quoque ipftus

Guaimarii fuggejlione de Comitatu u4verJano inve-

ftiv{t . Per una tal’ inveftitura ottenne il Conte
Rainulfo il legitimo dominio , e Signoria della

nuov* Città d’A verta
, e della Contea Averfana.

Cosi per tutti l’attefta l’Abbate della Noce nelle

fue note al cap. <56., e 67. dell’ Oftiefe, nunc ab
Imperatore ejus Comitatus inveflituram accepit ( par-

la di Rainulfo) qua videtur dominium & ditionem

Urbis affecutus ’ hoc enim Imperatoribus jus erat

.

L’inveftitura poj
,
detta anche Veftitura , e nel

lib. .. del dritto Feudale tir.. 26 . Inveflitio , era

una foda e (icura conferma del portello acqueta-

to. Queftq fi dichiarava per mezzo d’un’attole-

gitimo , con cui il Sovrano dando un baftone in

mano di colui , che invertiva mettendoli una ve-

tte, e cingendoli la fpada ,
fi dicea invertirlo.

Se poi quefte Inveftiture averterò fatto il Con-
te Rainulfo Feudatario dell’ Imperador d’ Occi-

dente ,
ficchè come Vaffallo dell’ Impero lo do-

verti: riconofcere per Sovrano, o pure Ligio fol-

tanto, e Tributario colla fola obbligazione di Soc-

correrlo in guerra , ovvero di pagarli un certo

Tributo, o cepfo, non tocca a noi il disaminar-

lo. Ci Sembra pertanto verilimile , che forte fla-

to Tributario piuttofto, che Feudatario, e Vaf-

fallo .1

Piace qui intanto offervare coll’ Autore della

ftoria Civile lib. io. nel Proem. , che 1’ eflere in

que’ tempi Uomo Ligio non era prefo in quel

fenfo, in cui ora fi prende da’ nortri Feudifli,ma
dinotava una Sorta di confederazione

, e di lega,

che l’ Inferiore faceva con Personaggio più poten-

te : e quindi gli giurava fedeltà
;

promettea di

foc-
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(occorrerlo in guerra
,
ovvero di pagarli ogni an-

no un certo Tributo, o cenfo . Ciocché rra’Prin-

cipi (tedi era (olito praticarli , (iccome fece Ro-
berto Conte di Namur con Odardo III. Re d’

Inghilterra , il Duca Gueldrio con Carlo Re di

Francia , ed infra di loro Filippo di Valois Re
di Francia , ed Alfonfo Re di Cartiglia .

,
V arti

,
o Vartalli poi furono detti dall’ antica

voce Guvas , o Goas fervus &" famulus . %/tnùquis

fìgnificabat Juvencm ,
jfdole{centem Virttrn . Quel-

li eh’ erano della famiglia dell’ Imperatore , o del

Ke furono detti Va[falli Regales , e s’ obbligava-

no con giuramento a mantener la fedeltà al So-

vrano: onde fono accoppiati Drudis , b. e. Fide-

libus . E perchè eran’ obbligati a fervi re fedelmen-

te il Sovrano , fi differo Vaffi da Vaffen ,
parola

Germanica, che lignifica obhgare
,

viYicire . Cosi
Ducange nel fuo G lodarlo . Struvio vuole , che
Vartalli furono cosi chiamati dall’antica voce- Fran-
cefe Guaffal , che vai lo fteflò

,
che Satelles

,
il

quale portava Parta, o la lancia predo il Princi-

pe, allorché andava in Guerra
, quafi Hajlarius .

Va-uaffores , o Valvajores generalmente fono i

Vaffalli Feudali nel lib. i. de Feud. tit. 7. Altri

fono Maggiori, altri Minori. Li Maggioridetti
ancora Regis

, o Regni Valvaffores fono coloro

,

che ricevono li Feudi dal Re
;

li Minori que’,

che li ricevono da’ Valvafori Maggiori , i quali

potrebbono dirli S'uèfeudatarii . L’Imperador Cor-
rado lib. 3. delle Leggi Longobarde tit.8. §.4. fta-

bilifce due ordini di Valvafori
,
de’Maggiori, qua-

li erano quelli , che fi differo anche Baroni , i

quali occupavano anche il primo luogo nella Cor-
te del Re; e de’midori chiamati Valvaffori ,

Va-
vaffori, e Valvafini . Spiegate tali voci per l’in-

telligenza di ciò che u narra , rimettendoci in
iftrada.

Corrado dunque, difpofe in tal maniera le due
Signorie del Principato di Capoa , e della Con-

tea
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tea d’Averfa, dice l’Oftiefe, che pafsò in Bene-
vento, portando féco gli Ortaggi datagli dal Prin-
cipe Pandolfo , ed indi prefo il cammino per la

Marca ,
fece a Lamagna ritorno . Wippone ag-

giunge, come l’Imperador Corrado dopo aver fat-

to coronare il fuo tìglio Errigo in Re di Borgo-
gna ,

calando per Bafilea fi portò a vifìtare la

Francia Orientale, la Sartonia, e la Frifia pacemt

firmando , legem faciendo . Pagi ad an. 1058. §. I.

Pandolfo intanto lafciato il figlio nella Rocca
di S. Agata , acciò in qualunque maniera procu-
rarti: dlefpugnare ìa Città di Capoa, pafsò in Co-
ftantinopoli per ottenere foccorfo o di gente , o
di danaro dal Greco Imperatore . Ma coftui av-
vifato preventivamente dal Principe di Salerno

Guaimario , non folo non gli concedette ajuto,

o favore, ma lo mandò in Efilio
, dove dimorò

per due anni, e più fin’ alla morte dell’ Imperator
di Cortantinopoli . Ed allora liberato fe ne ritor-

nò fenza effettuare cofa veruna. Ojl.cap. 6\.l'tb.r*
s * « •

CAP. XXV.

Surrento , ed Amalfi da Guaimario col fa-

vor de’ Normanni fono tolte a' D{i-

chi di Napoli .

LE due Città di Sorrento, ed Amalfi (ebbene

foffero fiate da’ Duchi di Benevento Longo- t

bardi affai ite , non mai però paflarono (otto la

loro dominazione , ma Tettarono fempre fotto la

Ducea di Napoli, da’ di cui Duchi rimandavano
ogni anno i Conti a governarle , come Camillo
Pellegr. 'nella Differì. 5 . de Due. Benev. lo prova

per Amalfi con una lettera di Papa Adriano in-

diritta a Carlo M., in cui 1’ avvifa, come Are-

chi Duca di Benevento allora condurti: il fuo E-
fercito (òpra gli Amalfitani , juper Amalfitano*

Dh-
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Ducatus Neapolitani
, e devaftò tutte le di loro

pofleflìoni : ma che foccorfi quefti opportunamen-
te da’ Napoletani , non folo ne riportarono la vit-

toria , ma fecero prigioni di guerra gli Ottimati
Beneventani. Per Sorrento poi lo dimoftra cogli

atti di S. Antonino foprannominato il Sorrenti-

no, da’ quali abbiamo , che Sicardo Principe di

Benevento cinfe d’ attedio Sorrento , ma fenza ve-

run profitto. < .

'

Il Principe Guaimario dunque pel nuovo Prin-

cipato di Capoa ottenuto da Corrado, e p§r quel-

lo di Salerno, che già poflfedeva
,
divenuto mol-

to potente , drizzò la fua mira alla conquida di

quefte due Città Sorrento, ed Amalfi; e perché

s’avea obbligato il Conte d’Averfa Hainulfo per

l’Inveftitura ottenutagli da Corrado, chiamò in

fuo favore li Normanni, e coll’ajuto di quefti s’

impadronì di Sorrento
, e lo concedette a Guido- -

ne fuo fratello. Così l’Oftiefe cap.64. lib. 1. Eo-

dem tempere Guaimarius Normannis faventibus Sur-

rentum cepit , & fratri fuo Guidoni contulit , Indi

rivolle l’animo a conquiftare la Città d’Amalfi ,

e fe ne refe Signore
, come i’ attefta lo jfteflò Oft.

loc. cit. sAmalfim nibilominus Dominami fuo fub-
didit. Coll’Oftiefe s’accorda la Cronaca Amalfi-
tana . %An. Domini 1039. Domìnus Guaimarius Prin-

ceps Salerni fatius ejì Dux xAmalfiae de menfe -4-
prìli Inditi. 7., e Camillo Pellegrino diflert. 5. de
Due. Benev. conohiude

,
nam utramque ( cioè Sor-

rento , ed Amalfi ) ab Jis ( Longobardi.f Principi-

bus Benev.) olirà 9 fed fruftra expetitam noviffime

Salerni Princeps Guaimarius W. armis fubegit are.

fere 1040., quod Oft. adnotavit lib. 2. cap. 64. , at-

que in ebartis compiuta teftantur monumenta .

e \
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CAP. XXVI.
*

i* . •
* »

Kainulfo s impadronifce della Signoria di

Monte Gargano .

. • N

•

I
L Conte Rainulfo ottenuta da Corrado 1

’ In-
veftitura della Contea d’A ver fa pofta nel più

bel fito della Campagna felice, ebbe una favore-

vole occafione d’ ingrandirla con nuove conquide.
Reggeva l’ Imperio d’Oriente Michele Pafla-

gone , il quale era foggetto ad epileflìa . Coftui
voleva conquidare a se la Sicilia, i di cui Abi-
tanti paflando nella vicina Calabria davano con-
tinue moledie alle Provincie dell’ Impero , met-
tendole a ruba, ed a lacco. Cosi i'atteda lo Sto-

rico-Poeta lib. i.

„ Dum fedi Michael epilepticus Imperiali

„ Praefidet , in ficulos hodes jubet arma
moveri

„ Qui tines Calabros non cedant depopu-
lari

.

Fu per queda imprefa contro i Saraceni di Si-

cilia fpedito alla teda dell’ Efercito Greco il Du-
ca Moniaco, fecondo l’Od lib. 2.cap.ó7.: eMo-
niace, giuda il- Malaterra lib. 2. cap. 7. da Lupo
dettò Maniachi

, e da Cedreno pag.623. Giorgio
Mòniaci appellato. Codui adunque mandò Am-
bafciadori al Principe di Salerno Guaimario , co-

me Amico dell’Impero Greco, richiedendolo del

foccorfo de’ Normanni, coll’opera, e valore de’

.quali avea debellati li Tuoi nemici , confidando

più colle valorofe forze de’ medefimi debellare an-

eh’ elfo i Saraceni ,
che col numerofo duolo de*

Greci, Pugliefi, e Calabrefi, che (eco conducea.

Il Principe di Salerno Guaimario avuta queda
onorata occafione d’allontanare da se li Norman-
ni, della potenza de’ quali n’era ingelofito al dir

del Malaterra ,
condifcefe volentieri alle fuppliche
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di Moniace- e gl’ inviò Guglielmo detto Ferre-

bath, Dragone, ed Unfredo figli di Tancredi
, li

•quali di frefco erano venuti dalla Normannia con
altri 300. Normanni . Arrivata quella Valorofa

foldatefca Normanna in foccorfo di Moniace con
gran preftezza s’ impadronì della Città di Meflì-

na, di quella di Siracufa , e d’ una maltinta ptr«

te della Sicilia. Nella prefa di Siracufa Gugliel-

mo con un fol colpo di lancia rovefciò Arcadio
Comandante della piazza , che con gran valore

combatteva contro i Greci , onde quello meritò

il nome di braccio di fèrro.

Allora -poi ( per notare quella cola- di paleg-

gio) accadde, che fcoverto al Duca Moniace da
un Vecchio il fepolcro dell’ invitta Vergine , e

Martire S. Lucia, fu il facro di lei depofito con
tutta ia maggior’ onorificenza rinchiufo dentro d’

una caffa d’argento, e mandato in Coftantinopo-

li
;
d’onde poi circa 1’ an. lzoo. fu trasportato in

Venezia, ove al prefente ripofa; come afferma il

Sulmonte coll’autorità del Sanfovino.
.Fu richiamato in Coftantinopoli quello Mo-

niace nell’ann. 1041., come attella Cedreno pag.

e Zonara tom. $., e non già ammazzato-,
come vuole l’Oft. cap. 67. lib. 2., perchè aveffe

afpirato all’Impero. EITendo anche accertati Noi
dall’Anonimo di Bari , che 1’ ann. 1042. quello
fleffo Moniace fu dall’ Imperator Michele Cale-
fato nipote di Michele Paflàgone , e fucceffore

nell’ Impero d’ Oriente fu mandato in Puglia :

an. 1042. & Michael Imperator defun&us e/l t
&“

furrexit Michael Caejar Nepus ejut , O" direxit jn
tApulia Maniacbi .

Richiamato dunque Maniace V ann. 1041; fu

mandato in Esilia Michele Duxiano , o Docea-
no Uomo inetto, il quale fece rovinare gli affa-

ri de' Greci in Italia, cosi 1’ Anon. di Bari: an.
' 1041. Indi SI. IX. venit Michail Catap . ,

qui O4 Du-
ellano a parte Siciliae . Su ciò anche s’ accorda

Lu-
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Lupo Protòfpadà : én. 1040. pratd'tBns Dulcbìa-

ttus excuffit contratto* de Jfpulia . E lo Storjco-

Poeta lib. 1.

j„ Dirigitur Michael Dochianus ad id pera-

gendum, • A*
cioè a riacquiftare la Sicilia al Greco Impeli

.

„ Qui multis Equitum, Peditumque pocen-

ter in arma

„ Undique Colle&is Siculos compefcuit Ho-
ftes .

Fra quella gente d'armi prefa a foldo da Do-
ceano v’ era un tal’ Arduino fecondo il Malater-

ra lib. i.c.8.di Nazione Italiano
;
e fecondo l’Oft.

lib. 2. c. 67. ;
Lombardo de Famulis S. Ambrofii

,

cioè de Familia Archiepifcopi Mediplanenfis
;

e

fecondo il Pellegr. , il quale nella nota 14. all’A-

Don. di Bari coll’ autorità di Cedreno ,
Topoteri-

ta dello fteffo, Catapano Doceano, cioè Luogo-
tenente, e Vicario del Catapano, mentre t
vale lo ftelto , che %Adjutor , & Loci Servatoti

ottenne egli poi una tal carica per grolfa fom-
tna di danaro dato a Doceano.

Quello Arduino Longobardo comandava una
fquadra di Normanni inlieme , e di Lonbardi

,

co’ quali andò nella fpedizione della Sicilia in

quell’ ann. ioqr. in foccorfo di Doceano, di cui

era Vicario . Così lo Storico- Poeta

„ Inter Colle&os erat Hardoinus, & Hujus

„ Alfeculje quidam . Graecorum caede re-

lidi '

„ Plebs Longobardorum Gallis admixta qui-

busdam

„ Qui profugi fuerant ubi bella Bafilius egic.
' Riportata da Doceano piena vittoria de’ nemi-
ci , mentre diftribuiva la preda a’%reci , che non
aveano valorofamente combattuto ,

non ne diede

alcuna porzione ad Ardoino . Cosi lo Jtorico-

Poeta lib. i.

„ Cunque triumphato rediens Dochianps ab
- hofte 1, Pre-
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„ Premia militibus Regina folveret urbe

„ Graecis dònatis nihil Hardoynus habere

„ Donorum potuit mifer, immunisque re-
manfir.

L’Oft. però cap.67.lib. 2. racconta, come Ar-
doino nell’ imprefa di Sicilia avendo rovelciato
da cavallo un Saraceno s’era impadronito di quel
generofo Cavallo, e che Maniace

, non già Do*
ceano avendo nchiefto il Cavallo ad Ardoino, da
quello gli fu collantemente negato, onde da Ma-
niace gli fu per forza vergognolamente ritolto.
Qualunque foffe Hata la cagione cominciò Ardoi-
no a fparlare della condotta da- Doceano tenuta
nel ripartire la preda

, accufandd la di lui tena-
cità nel premiare cosi Se, come i Tuoi Guerrie-
ri: onde fu che Michele Doceano comandò, che
paffaffe per le bacchette Ardoiao. Così lo Sto-
rico-Poeta lib. 1.

„ Convenir inde fuos iratus, & aguit Argos
>> Turpis avaritiae, populoquia dantur inerti

„ Munera danda Viris cum fit quali Foe-
mina Graecus

,, Iratus Michael propter convitia julfit

„ Graecorum ritu
, caedendus ut exueretur.

5»' Corrigiis caefum graviter peccaffe puderet

.

Montato in furore Ardoino per un cosi atro-
ce affronto, abbandonò il Campo de’ Greci

, de’
quali ne ammazzò cinquanta mentre l’infeguiva*
no per imprigionarlo. Udiamo lo Storico-Poeta
lib. 1.

„ Dedecoris tanti cruciatibus exàgitatus

,, Multae commilfum non dimilfurus inul*
rum

j> Clam cum Gente fua Graecorum callra
reliquit

„ Miffa Pelafgorum manus, Hunc ut perfe-
queretur,

» Kepperit in campo , cum qua confligere
tentans

» Ge-
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„ Cedit, & oecifis decies ibi quinque Pelafgi*

„ Averfam properat.

Il difegno d’ Ardoino era togliere a’ Greci la

Puglia: acciocché però uaa tanto difficile impre-

fa felicemente gli riufciffe : fi portò egli in Aver-
la a ritrovare il Conte Rainulfo . Quivi giunto

racconta a’ Normanni fil per filo tutto ciò , che

gli era accaduto , e gli fa prefente quanto fia fa-

cile la conquida della Puglia , attefa la codardia

de’ Greci diflòluti ed” effeminati, ed immerfì nel-,

la crapola
, e nel vino : intefi folamente a veflit

con galanti maniere , non già avvezzi al duro me-
ftiere dell’ armi. Cosi lo Storico-Poeta ce la de-

ferìve lib. i.

„ Averfam properat. Normannis omnia narrar

„ Quae libi contigerant ,
vehementer & in**

, . crepat illos /
,, Appula multimodae cumterrae fit utilitari*

„ Foemineis Graecis cur permittatur haberi?

„ Cum génus ignavum fit ,
quod Comes e-

. . brietatis

„ Crapula diffolvat, minimo faepe hofte fu-

gatos,
,

„ Veftituque graves non armis aflerit aptos. .

L’ Oftiefe cap. 67. lib. 2. aggiunge , come Ar-
doino fotto pretefto di portarli in Roma orationis

gratta Romam /ciré ftmulans
,

fi portò in Averla,

e s’ offri al Conte Rainulfo di farli conquiftare 1
’

opulentiffima Puglia

.

Soggiunge poi, come per accender l’animo di

coftui gli diceffe , come e pel valor dell’armi fue,

e pel numero de’ fuoi eletti Guerrieri s’ era refo

affai chiaro ,
ed illuftre

;
onde non dovea reftar

fepolto il di lui nome ,
nè la di lui fignoria ri-

ftretta tra gli anguftì confini d’una fola Cittadel-

la: Arduinus orationis cauffa Romam ire je fimu-

lans tAverfam venit
, & Rainulfo Corniti tauffam

Juam aperiens , ad univerfam Jfpuliam fe Duce fa-

tile adquirendam animam iUitu accendit . Effaemi-
natos
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natos prorftts atque remìffos Graecos afferens , ter-

ram opulentiffimam ; fe jam & numero multa, &"

armis infignrs anguflo tamen uniu Oppiduli pena-

titi ufque ad id tempus non fine in/uria fui con-

tenta . Gradì Rainulfo il progetto condifóefe all’

invito , e d’unanime confentimento fu conchiufa

la tanto fàmofa lega al Greco Impero funeftiflì-

ma : placet confiliùm ,
adhortatio comproòatur / &

id protinus aggrediendum confitiio unanimi defini-

tur. L’Oft. cap. 67. lib. 2. ,
con cui va d’accordo

lo Storico-Poeta lib. 1.

„ Normanni quamvis Danaum virtute coaéli

„ Appula rura prius dimittere rurfus adire

„ Hoc ftimulante parant.

In tale occafione trafcelfe il Conte Rainulfo 12.

de’ più valorofi, e de’ più ragguardevoli della fua

Soldatesca per Capitani e Duci dell’imprefa coll’

onorifico titolo di Conti , ed al comando di que-
lli fóttopofe 300. Soldati de’fuoi comandando, che
tutto quello , che farebbe!! conquiftato in Puglia
ugualmente tra di loro fi. dipartile

;
e che la me-

tà d’ogni cofa s’ afifegnafle ad Ardoino; e’1
' tutto

fu da entrambe le parti confermato con gioramén-
to , mox idem Comes duodecim de futi Capftaneos
tligit

,
Cf ut aequaliter inter fie adquirenda cantia

dividcrent
,
praecipit . Arduino de omnibus medie

-

tatem cencedendant difponit s idque ad invicem Sa-
cramento firmato trecenta numero milita

J

ci adbi

-

buit . L’ Oft. cap. 67. lib., 2. , con cui lo Storico-
Poeta lib. 1. cammina d’accordo.

„ . . . numero cum viribus auélo v

„ Omnes conveniunt
, & bis fex nobihores

“» Quos genus, & gravitas. morum dccorabat,
& aetas

„ Elegere Duces: proveélis ad Comitatum
„ His alii parent; Comitatus nomen honoris,

„ Quo dooantur,erat.Hi totas undique Terras
' tì Divifere fibi, ni fors inimica repugnet.

u Singula proponunt loca
, quae «intingere forte

G '

„ Cui-
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„ Cu'rque Duci debent, & quaeque tributa 1q*

corum
. u

„ Hac ad bella fimul feftinant condirione.
,

Aggiuntate con tanto buon’ ordine le cofe nell*

*nn. 1041. li Normanni colla (corta d’Ardoino $’

avviarono nella Puglia, e fenza incontrare refiften-

jta veruna s’impadronirono da principodi Melfi ,

©ve Bali l 'ii Bugiano v’avea fabbricate alcune abi-

tazioni , ed in Melfi nponeano tutta la preda.

Lo Storico- Poeta lib. 1.

Appula Normannis intrantibus ?m» repente

Melphia capta fuit
;
quicquid praedantur ad

illam .
.

<

Urbem deducunt: hac fede Bafilius ante

,, Queoi fupra memini ,
modicas fabneaverat

aedes,

>7ae Effe locum cernens inopinae commoditatis

X
,
Acceffii populi nunc Urbs illuftris habetur.

.’ Off, cap. 67. lib. 2. lo conferma ,
sn. Domini*

pa nafivitatu 1041 . { quo videlicei anno ip/p die

fejlivitatis B. Benedici JPafcbalis Sabbati dies oc-

punii ) *4*duino Duce Melfiam primitus ( quae ca-

put , & janua totjut videtur ydpuliae ) fine ulla

controllerfia capiunt

.

, ,

-Quanto detto abbiamo d’Ardoino, checo’Nor-
Oiaqni invafe la Puglia io confermano tre Crona-

che: quella di Lupo Protofpata, aw.1041. dejcen-

dit Dulktanus a Sicilia
,
ivitque Mfculum, O1 men

-

fi Martii Jfrduinus Lombardia couvosavit Nor-
mannos in lApuha in Civitate MJJiae >, & prae-

diffus Dulcbianus fitit protltum cpm Normannis ,

& ceciderunt Graefi $ & ntenfe Maji iterum proe-

Itati funt Normanni Fer*jf£. cum Graecis , & fu-

git Dulcbianus in Barum . Quella dell’ Anonimo
di Bari , an. 104». Indici. IX. & Arduino Lom-
bardo intravit in Melfi , «rat Depotiriti de ipfo Cap.

, . & cóadunavìt ubicumque poterti francos

rebellium exegit centra ipfum Catap . , & ceciderunt

di ipfis Grasói «. Et adto ipfe Catapariits fagit in

La-
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Bari. E finalmente la Cronaca Normaonica da-

ta alla luce da Ludovico-Antonio Muratori fe-

condo ii MS. Cod. della Chiefa di Nardò, fcrit-

ta a giudizio dello fterto prima dell’ an. 1117., e

perciò degna che le ne faccia tutta la ftima, an.

a041. Nortbmanni Duce Hardnino Lombardo pri*

mum invadimi ^ìpuliam cum exercjtu magno
, &

forti.. (guadagnata Melfi con gran braura s’impa-

dronirono di Venofa, indi d’Afcoli, dopo di La»
vello, inde Vcnufiam , inde ./ffculurn ,

inde Label*

lum vlriliter occuparunt . L’ Oli. c. 67. lib. 2.
,

e t
vV >

* - ' - i
-

'

* • « - - ' ?m

Si fa la prima battaglia preffo ilfumé Le-

beato tra.Normanni, e Greci.
,

AVvifato 1
’ Imperador Michele Paflagone dj.

una tal forprefa fatta fulle Provincie fur-j

mandò un grortillìmo Efercito al Catapano Mi-
chele Ooceano , o Ducaleano , acciò averte fter-

minati i Normanni . Ma quell’Altiflfimo Dio, nel

cui affoluto ed indipendente dominio fta riporta

la vittoria per punire l’alterigia umana, fece, che
i Greci quantunque di numero cartai maggiorerei-

Jftarte.ro tagliati a pezzi da’ Normanni . Sentiamo
come ce lq defcrive lo Storico- Poeta lib. *. j

„ Audiro redltu Siculis Michaelis ab oris

;* „ Sefe ad bella parant Normanni, copia quam vis

„ Multa fu Argorum, fua qua pauciflìma Gens fin.

Tutta la Fanteria Normanna arrivava al numero
di 500. , e la Cavalleria a 700. con altri pochi
armati di corazza:.

„ Nam Pedites tantum quingentos turba pedeftris

„ Et feptingentosGomitatus habebat Equettris,

j, Obtedos dypeis paucos lorica tuetur.

(Lo S torico- Poeta lib. r.)

All’ incontro l’ Arcata de’ Greci ingrortata da
G z gran
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gran rr.dltiludine di Calabrefi, è di Puglìefi

, ar-

rivavano fino al numero di 60. mila Combattenti

Per teftimonianza di Goffredo Malaterra lib. i.c.

9. , il quale aggiunge
,
come dal Greco Duce fu

mandato un’Ambafciadore a
1 Normanni con inti-

mar loro a fcegliere -una delle due ,
o venire in

battaglia il giorno feguente, ovvero fatta la pace

fani « falvi partirli da’ confini della Greca Signo-

ria*. A tal’ Ambafciadore mentre che ftava su di

un belliffìmo Cavallo affilo s’ accoftò un de’Nor-

manni , chiamato Ugone Tudextifen ,
il quale

con un terribil colpo della fua delira ignuda (ca-

ricatagli fece immantinente cadere a terra il Ca-
vallo morto, e l’Ambafciadore tramortito per lo

Spavento. Fu tolto il Greco alzato in piedi dagli

altii Normanni , i quali dopo averlo confortato

e rillorato, datogli un’ altro miglior Cavallo de’

proprj lo rimandarono in dietro con tal rifpofta,

che i Normanni davano apparecchiati a venir nel

dì feguente a giornata campale co’ Greci

.

• Ritornato l’Ambafciadore , e rapportata la rif-

pofta a’fuoi con quel tanto, che gli era occonfo

,

pofe in tale fpavento i Capi dell’ Armata Impe-
riale , che quelli comandarono olfervarfi un pro-

fondo filenzio di quel eh’ era accaduto per non
mettere l’Efercito loro in codernazione

.

biella feguente mattina ofeirono i Normanni
in campagna fulla punta deH’ Alba, fummo dilu-

culo , dice il Malaterra
,

guidati dal comando di

'Guglielmo Fcrreabrachia
, e dal di lui fratello il

Conte Drogone, tutti e due tìgli di Tancredi Si-

gnore d’Altavilla (non elfendo fino a queft’artnò

per anche venuto in Italia verun’ altro de’ loro

fratelli ) attaccarono la battaglia : valorofamente

fi combattè dall’ una parte, e dall’altra vicino le

rive del fiume Lebento fecondo lo -Storico-Poeta
lib. x., e giuda il Malaterra lib. i.cap. 9. del fiu-

me Oliveto . Finalmente li Normanni prefo co-
raggio per le prove d’ edraordinario valore , che

- > da-
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davano i due fratelli Guglielmo , e Drogone eb-

bero con portentofo evento la meglÌQ : a fegno

che tagliati a pezzi parecchi de’ Greci , ed altri

sbaragliati
, mentre vergognofamente fuggendo vo-

leano pattare il fiume vi reftarono miferabilmen-
te affogati. Sentiamo lo Storico-Poeta lib. i.

„ Armati Peditesdextrum,laevumque monentur

„ Circumftare latus
,
aliquot fociantur Equeftres

„ Firmiorut Plebsfit Pedicum comitannbusillis.

„ His interdicunt omnino recedere campo , t

„ Ut recipi valeant fi forte fugenrur ab Hofte.

„ Tahter inftruélis iilis, &, utrimque locarìs

( cioè li Normanni )

„ Dìgreditur Cuneus longe paulifper equeftris >.

„ Conira quos Cuoeu; Graecorum mitcirur unus;,

„ Non etemm tocas Danaum laxare cobortes

„ Primo Marte folent , Legionem fed prius unatn

„ Inde aliam mirrunr, tft virtus auàa fuorum

„ Hoftes debilitet, cerroremque augeat illis

.

„ Sic Equitum Princeps obniti dum videt Hoftes

„ Cum magis eletìo, qui reftat, milite fecum

„ Proripitur fubita virefque retundere prorfus

„ Sic folet hoftiles animos reparando fuofum

,» Utrorumque Acie conferta maxima pugna

>, Fit juxra rapidas Lebcnti fluminis undas.

„ Vincuntur Danai Gallorum cxercìcus illos

a Fortiter infequitur : caeforum corpora multa

.

„ Appula pìanities, Fluvius fed plura récépit

„ Gens Argiva quidem nimio perculfa pavore

„ Dum tremebunda fugitnonafperitatelocorum

„ Non prohibetur aquis vehementibu$,ut fùgitiva

„ Non fe praecipitet, plures in flamine merfos

» Alveus involvit
, quam morti traderet enfls

» Hos jaculis, Illos gladiis Gens Gallica ftravit

„ Fitque modis variis Graecorum maxima caede

„ Cum paucis montem Michael clapfus adivit.

„ Vicinos montes fuperare cacumine vifum

„ Gallorum vires viéìoria mentibus auget

,, Nec contra Daoaos j£m bella gerenda pavefcunt.
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Li Normanni per la feconda 'volta

combattono co Greci
,

e ne ri-

portano la Vittoria .

• * » •

DOceano dopo quefla orrenda rotta ricevura

da’ Normanni, adunati al meglio che potè

i fuoi Greci per la feconda volta cimentar fi

voile co’ medelimi prelfo il fiume Aufido comu-
nemente detto Lofanto vicino a Canne . Li Nor-
manni, a’quali l’andare in battaglia riufciva di

piacere con ammirabile intrepidezza e valore u-

feirono in campo con tanta ferocità affalendo i

Greci ,
che di quelli quafi non ne fcampò alcu-

no dalla ftrage, anzi poco mancò, che non re-

(laife prigione di guerra lo fteffo Generale Do-
ttano. Di quella feconda battaglia oltre la Cro-
naca di Lupo Frafofpata ce ne remlan ficuri l’Oft.

cap.67. lib. 2. con quelle parole: Mandatimi fuerat

Cràecis
,

ut Nortnannorum partem vcciderent
, par-

torii 'Imperatori Irgandam vinculis manciparent .

Scd ( 0 (uperbia Deo femper invifa ! ) ex omnibus
,

qui temei ì & bis ad eos mijfi fitnt , iremo fere re-

ttian/ìt ; la Cronaca Normannica della Chiefa di

Nardò, che la confegna ali’ an. 1042. con tali pa-
role la deferive : an. ic^2. menfe Marito Nortttian-

rii committunt plroelium in x/tpulia cv.iìf Micbaele
Protofpatario Imperiali

,
qui vocabatur Dulcbianus ,

& vinennt èuro. Meafe Martio iterum ab iis fa-

blum eft proelimn
,
& iterum vitli funt Graeci ,

tT Prvtofpatarìus ; & in xdpulia captae funt mal-
tae Civitntes

,
& locait quae erant Imperatori! Mi-

Chaelis ,
cui hoc anno fucceffitConflantinus'. E Lu-

po Protrifpada an. 1041.: deftendit Dulcbianus a

Sicilia
,
ivitque xAjculttm u & menfe Martii xAr-

duinus Larabarditi convocavi Normannos in xApu-
... _»
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Ita In Clvitate Melfiae , & ' praediflus Dulcbianus

fecit pro’lium cum Normanni* ,
0“ ceciJerunt Grae-

ci
,
<& menje Mail iterum praeliati (unt Normanni

feria IV. cum Graecis
, & fugi* Dulcbianus in Ba-

roni . Udiamo intanto lo Storico-Poeta lib. i.

„ Agmine colletto Graecorum rurfus ad amnen
Cannis affinem, qui dicitur Aufidus, omn'et

„ Quos fecum potuit Michael deducere duxit.

„ Ad pugnam Galli redeunt , ut cefferat ante

,, Cedic Eis Michael : vidi fugere Pelasgi :

„ Caeduntur multi : labentis equo Dochiani

„ Armigeri auxilio fervatur vita fugacis

„ Corruit olfenCo pede forte Caballus ad amnrs

„ IngrdTum Michael manibus jam pene tenendus
« „ Hoitilis turbie, proprium ducente Miniftro

„ Eit elapfus equum . Normanni plus animantur,

„ Quo magis augetur felix Tucceffus in armis.
Dopo quefta feconda gloriofa vittoria riporta-

ta fopra i Greci li Normanni fi ritirarono in Mel-
fi, ove npofero le ricche fpoglie a’ Greci ritol-

te, godendo quivi per qualche tempo nna tran-

quilla pace . Piacque a’ Normanni fabbricare in

Melfi dodeci cafe fecondo il numero de’ dodici

Conci, o fiano Capitani dal Co. d’ Averfa Rai-
nulfo mandati con i 300. Soldati a quell’ imprefai
e’1 debellato Doceano fi portò in monte Pelofo,

d’ onde mandò in Sicilia a domandar foccorfo per

combattere la terza volta co’ Normanni . Cosi lo

Storico- Poeta lib. 1 . quantunque le due Cronache
dell’Anon.di Bari, e di Lupo dicano che fi fof-

fe ricoverato nella Città di Bari.
,

„ Melfia Normanni* viétoribus ut repetatur

„ Complacet, hic fpoliis colletti. Gentis A chaeae

,, Stane aliquantifper tranquilla pace quieti.

yr Pro numero comitum bis fcx ftatqere Platea»

„ Acque domus Comitum totidem fabricantur

in Utbe

„ Pelufii montis Michael petit ardua wittu»

„ Hinc exercitui Graecorum nuntia mittit

G 4 » Qui
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„ Qui ficulis inerant tunc partibus ut reparandìs

„ Viribus accedat, quibus hofte fugatus egebat..

in.
;

Li Normanni la terza volta combattono

contro i Greci prejfo monte Pilofo ,

e conqu'tjìatio la Puglia,

l* .•
#

• *

I
L Greco Tmperador dopo la funefta nuova di

quefte due (confitte ricevute' da’ Normanni

,

richiamato Ooceano dichiarò General Comandan-
te delia Tua armata in Puglia un’ altro chiamato
Efaugufto figlio del Catapano Bugiano, il quale

effendo Imperador Babbo, avea debellati i Nor-
manni col loro primo Duce Melo da Bari : Quan-
tunque Cedrenq chiami col nome di Bajounnes.

così il Padre Bugiano, che’l tìglio Efaugufto. E
lo attefta chiaramente lo Storico-Poeta lib. i.

„ Contra Normannos quia nullum profperitatis

,, Succeflum obtinuit
,
jubet , Exauguftus at hujus

„ Officium fubeat Danaos in proelia ducat.

„ Dicitur hunc viélor genuifle BaOlius ille

• „ Qui duce fub MeloGallos dare terga coegit.

Li Normanni all’ incontro o per accatti varfì.

gli animi de’ Piaglieli
,
come vuole l’Oltiefe, o

perchè non volevano più ubbidire a que’ Copti

,

che s’ aveano trafcelti per Comandanti , D eleffe-

ro per Comandante il fratello del Principe di Be-
nevento chiamato Adenolfo, come l’Oft.cap. 67.

lib. 2., e lo Storico-Poeta l’allìcurano. Quelli due

Generali , Adenolfo per parte de’ Normanni , ed

Efaugufto per li Greci, pofte in buon’ ordine le

due armate attaccarono la fanguinoMìma batta-

glia, in cui da’ due eferciti fi combattè con inu-

mato valore . E mentre i Greci erano già prof;

fimi a guadagnar la vittoria , ecco che uno di

que’
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que’ dodeci Conti , o fiano Capitani per nome
Galtero repentinamente qual fulmine piombando
in mezzo de’ nemici accendeva li Normanni a ri-

tornare alla Pugna , onde fecero poi tal refiften-

za a’ Greci, che il loro Generale Efaugufto dopo
aver travagliato molto reftò vinto

;
e fatto pri-

gioniero fu condotto incatenato avanti il carro

del vincitor Adendfo in trionfo . Sentiamo lo

Storico- Poeta come cel deferiva lib. i.

„ Campi planitie populus convenit uterque:

Pugna tit inde gravis
, ut vincat uterque la-

borat

.

„
lNunc hi , nunc illi fugiuntque ,

fugantque
fugantes -,

„ Cium diu pugnatum Gallis patientibus Argi

n Acriter inltarent, vidores jam prope fedi;
Proripitur fubito medios Galterus in hoftes

,

Normannos hortans ad bella redire fugaces:

„ Ipfe Eledorum Comituin fuic unus , Amici
„ Filius inlìgnis : nullum certamen Achivi

„ Experti gravius, fed plurimus hic quia miles

„ Occidit, Heroes multi fimul intenere.

„ Dudus Adenulphi mifer Exauguftus ad Urbem
„ Praecedebat equum vidoris ab Hofte ligatus

„ Oftentare fui pompam cupiente triumphi

, T,
Ter Gallis ilio vidoria contigit anno.

Goftredo Malaterra lib. i. cap. io. ci atrefta lo

ftelfo con due fole cofe differenti . Poiché li Nor-
manni fianchi per la molta ftrage cominciarono
ad indebolirli: Guglielmo Bracciadi ferro, il qua-
le afflino da una febre Quartana non molto in-

di lontano giacendo lotto la Tenda afpettava Te-
lilo della battaglia al vedere i fuoi , che anda-
vano a rallentarli

, dimentico del male , che lo

moleftav^ dato di piglio all’ armi
,
qual furibon-

do Leone ruppe le fquadre de’ Greci, e con gran
fòrza

, e coraggio le pofe in Scompiglio, ed in
fuga , avendo anche ammazzato il Comandante
dell’ Efercito Imperiale , che fi chiamava Anno-

. ;

"
‘ ne»
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ne T il quale corno un Bue avea la coda: Gulìet-

miAS quartanae febris typo laPoraba t . . . curri vi-
deret jam fuos mìnus fortiter agere indignatione ,

<& ira arma corripieni féfé quafi Lee furibundus
lrìtfi i'aui medium dcdit

,
(uasque verbis exbortato- «

riis recreans
, fortiter agendo Hojies in fugam ver-

tit ; Duce fanone Exercitus , qui Caudatus erat
,

quafi Bove interfedo. •' v '•

§• iv.

, Tiara quafi la Puglia pajfa fotta /*

Dominazione de Normanni

,

* r »
' * # •

Rovinati gli affari del Greco Impero nella Pu-
glia per quefta triplicata fconfitta ricevuta,

quali tutte le Città di quella opulenta Provincia

parte furono foggiogate coll’arme da’ Normanni,
e parte di fpontanea volontà s’ arrefero in mano
del popolo Normanno vincitore*. Cosi lo Storico

Poeta lib. i.

„ Confufis Danais jam fpes & nulla Trophati

„ Omnia praeclarum fuper Appula moenia Barum
„ Illis temporibus Monopolis & Juvenacus

„ Atque Urbesaliaequamplures, fòedere fpreto

„ Graecorum, padlum cum Francigenis iniere,

E 1’ Oli. cap. 6-j. lib. 2 . Normanni caeteras *Apuliae
Civitates partirti vi capiunt

,
partim fibi tributa

•

rial faciunt
.

j

Il Co. d’Averfa Rairiulfo, la di cui foldatefca

fotto la prudente condotta de’ dodici Corniti da
fe trafcelti avea condotta a fine la grand’ imprefa,

fu invitato a portarfi in Melfi per la divifione

del conquiftaro Paefe fecondo i parti convenuti
da principio della lega

, e con giuramento con-
fermaci .

Prima d’ogni altra cofa concedettero a Rai nul-
fo Co. d’ Avaria , « loro Signore la Città di Si-

pon-
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pónte coll’ Adiacente Monte Gargano, e tutre le

Terre, o Cartella alla di lei Signoria’ fottopofte

.

Cosi l’Oft. cap. 6j.H6 . 2. Primo igitur eidem Ray-
nuipbo D'omino fuo Sipontinam Civitatim curri ad-

iacente Munte Gargano
,

nec non pertintntibus Jibi
oppidii omnibus honoris cauffa concedane

.

Contra-
diftinto in tal maniera Rainulfo fi divifero tra di

loro le altre Città : Debinc caetera ad illorttm pla-

citum dividunt . Str.it/unt itaque Guiliclmo *d/'cn-

Itim
,
Draconi Venufiam , limolino Labeìlum , Hit-

gòni *Autaboni Monopolim
,
PetroTranim

,
Gualte-

rio Civitatem (nome proprio di Città, prètto cui

fu la famofa battaglia tra 1
’ Efercito comandato

da S. Leone IX, e tra’ Normanni l’anno 1053.)
Rodolfo Cannim

,
Trijìaino Montempilofum, Herveo

Trigentum
,

xAjclittino x^cererttiam
,
Rodolfo S.%Ar-

ibar.gclum
, Rainfrido Monorb'inum ; Arduino att-

ieni juxta quod iutaverant
,
parte /uà contradita ,

Milphira peimam illcrum Jedem communiter pcfft-

dere decernunt . Hoc itaque modo a Normannis ac-

quifitu i/lpuha cfl . Così conchiude. l’Oft. lib.z.c.ój.

Da quello fedele ripattimento delle defcritte

dodeci Città della Puglia affegnate a que’ dodeci

Conti , tra’ quali fono in primo luogo deferirti

Guglielmo Ferrehacb, e Dragone di lui Fratello,

tutti e due figli di Tancredi, ed il famofoGuel-
tero

,
che rimife la Soldarefca Normanna nella

terza battaglia, mentre già rtava per voltar Iefpal-

lé , chiaramente fi feorge, che quefti fteflì dodeci
Conti furono quelli, che l’ Oli. nello fletto cap.ój.

del li6. 2. chiama Capitaneos .* Mox idem Comes
Raymtlfus duodecim de Jais Capitaneos eligit : e

che lo Storico-Poeta lib. 1. chiama Comites

.

Or
quefti dodeci Capitani , o fiano Corniti ebbero

300. Soldati dal Co. d’Averfa Rainulfo a loro

('ottopodi comandando ognuno di etti Capitani
25. Soldati

,
idque ex confueto apud eam gentem

more
, dice Cam. Pelleg. differì. 3; de Due. Benez>.

Militavano dunque efii folto le bandiere del Co.*
Rai-
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Rainulfo . Se dunque davano a! foldo di quefto
Conte Rainulfo, a lui acquidarono erti tutto ciò

che ritolfero a’ Greci coll’ armi loro vincitrici, e
ciò fecondo il dritto delle Genti fpiegato leggia-

dramente da Livio lib. 30. Sypbax .popul't Romani
aufpkiii vìciuSy captufque e/l . Itaque Ipfe , Con-
jux

, Regmim , ager
,

oppida
,
Homittes qui imo-

lunt
,

quicquid aeniqut Sypbacis fuit , praeda po-

puli Rom.efl , ed addotto da Ugon Grozio lib.3.

de Jur. B. P. c. 6 . §. io. il qual dritto fi dichia-

ra coll’ efempio di coloro, che ne’ giuochi Olim-
piaci combattendo acquidavano i premj dati loro

in ncompenf? della vittoria, non già a fe fteffi,

ma a coloro
, da’ quali v’ erano Itati mandati

.

Così Arnoldo Vinnio Comm. ad §. 17. lib. 2. In -

Jlitut. de occupat. in bello.

Nulla dunque rileva
,

che Rainulfo forte (lato

in tutto il tempo della guerra di Puglia in Aver-
fa, principal centro della fua Contea, mentre nel-

la mcdefima dimorando mandò colà la propria

Soldatefca, che a fuoi dipendi guerreggiava.

Ed in vero quefti 12. Capitani riconobbero il

Co. Rainulfo per loro Capo e Signore, come di-

ce l’Od. poc’ anzi lodato : Rainulfo Domino fuo

concedunt
,
Dominiti in legibus , & ftatutis Princi-

pum nullo ad/eSlo vocabulo Dominai Feudi intel-

ligitur ratione Va/falli Ducange V. Domìnui . A
Rainulfo dunque loro Capo e Signore cedette tut-

ta la conquida. Elfi eran decorati dell’onorifica

nome di Conti : Comitatus nomen bonorit ,
quo do-

rtantur
, erat . Rainulfo poi era il vero e legitti-

mo Conte e Signore delle Città , e Contea , di

cui legittimamente n’era dato invedito.

Chiunque intanto faggiamente riflette ,
come

la Puglia fottopoda al Greco Impero e al tnede-

(ìmo ritolta col valor dell’ armi Normanne ,
co-

mandate da Guglielmo Ferrebrachia , da Drago-
ne, da Guaderò, e dagli altri nove Corniti tra-

icela dal Conte d’Averla Rainulfo , e dallo fterto

man-

Digitized by Google



'
’ 109

•mandati alla conquida di quell’ opulenta Provin-
cia

,
{chiunque dico a quello riflette con ingenua

onoratezza confeflèrà , che pel dritto della vitto-

ria
,

gloriofamente dalla Soldatefca del Co. Rai-

nulfo riportata , ertendofi renduti que’ Popoli in

man del Vincitore. ¥cedere fpreto Graecorum pa-

Bum cum Francigenis intere , come lo Storico-

Poeta, portano, e debbano dirli in deditionem ac-

eepti
, giuda la definizione data dal Grozio lib.3.

I. B. P. cap. 20. §.49. ,
cum quii ipfl bojìi de fe ar-

bitrium permittit
,
quae eft deditio pura

, fubditum

.
faciens cum

,
qui fe dedit

,
ei vero

,
cui Ut deditiot

fummam deferens potejlatem : la qual’ è prela da

Livio
,

ubi omnia Et
,
qui armis plus poiejl

,
de-

dita junt
,
quae ex iis babere viBor ,

qut-ùus mul-

tati eos velity ipfius judicium
,
atque arùiinum ejh

CAP. XXVII.

Ralnulfo da che fu trafcelto Capo de Nor-

manni godette i dritti della Maefìd .

LI dritti della Maeftà
,
chiamati da Cicer./«-

ra Majeftatis , da Livio fura Imperii
, al

dir d’Arnifeo de Jur. Maj.lib.i.c.i.n.z. fono in-

feparabilmente annertì alla fagrofanta Perfona del

Principe Sovrano, perchè coftituifcono la di Lui
fuprema podeftà, e l’alto eminente Impero nella

Perfona del Regnante . Sono quelli dal celeberri-

mo Eineccio in due clafli divilì : nella prima ri-

pone quei, che riguardano il governo della Rep*
pubblica, e fono il dritto di far nuove Leggi, e
punire i rrafgrertòri di quelle, di creare i Magi-
ftrati, e gli Uffìzj, d’imporre i Dazj, ed i Tri-
buti fecondo il bifogno della Reppublica , di re-

golare il commercio, acciò non difcapiti il pub-
blico bene , e vantaggio , in fomma tutto ciò

che collituifce la Sovrana Giurisdizione- : nella

fe-
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feconda comprende egli il dritto di far la paco,
e d’intimar la guerra

; tdi conchiudere, e di fcio-

giiere alleanze
;

di mandare e ricevere gli Am»*
bafciadori, di mettere in piedi Soldatefche. Que-
lli dritti della Maeftà etenziali furono rifiretc

ti da Romolo a tré capi contenuti in quella leg?*

ge data al Popolo di creare i Magi (frati , di far

leggi , di dichiarar la guerra : onde Augulto in

una fua Orazione volendo celli ruire al Popolo Ro*
mano l’ Impero, altro non dite , fe non che di

renderli le armi, le Leggi, e le Provincie, o Ila

la creazion de’ Magiftrati per governarle.

Se ci ricorderemo di tutto ciò che fi è detto
del prode Rainulfo , come fublimato dalla Solda-
tefca Normanna alTorrevoliffìma carica di Gene*
ral Comandante , adorno dLaffoluto Impero, da
se poi, e colla fulminatrice fua fpada conquiftofTì

il Terreno
,
ove fabbricò Ja nuova Città, come

ftrinfe confederazioni col Principe di Capoa
, e

con altri ancora, quale a fuo piacere poi ‘ciolfe;

come mandò Ambafciadori in Normandia , come
creò que’ ia.. Conti, e Capitani per l’im prefa del-

la Puglia; come (fece tante battaglie ora contro i

Greci, ed ora contro i Longobardi fteftì , come
•perto TAfilo riftorò la Soldatesca fua , e popolò
la nuova nafcente Città d’Averfa, non potrà da
chicchelia negarfi

, etere fiato il Conte Rainulfo

Principe Sovrano
,

al di cui alfoluto comando
non fi potea in verun modo contradire.

„ Cujus mandatis fas contradicere non fir.

L’Autore della Storia Civile lib 9. pagai, rav-

viando nel popolo Normanno libero ed indipen-

dente quello Sovrano Impero, il quale fu trasfe-

rito nella Pedona del General Comandante , a

proprio piacere trafcelto, così lo fpiega,, I Nor-

,, manni , che non aveano gran (oftercnza prefero

„ Tarmi contro gli Abitanti del Paefe, e giunfero

„ ben lofio a farli fiare a loro di[(regione
,
e pepr

„ ottenne più ficurameate ctò che voleano ,
crea-

l
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„ ronfi un Capo della loro Nazione per nome
„ Torftino,,. I Normanni in luogo di Torli:ino

s’ eleflf.ro per loro Capo Rainulfo prode , e fcal-

tro Guerriero.

Che quello Torftino foflfe fiato eletto da’Nor-
manni per loro Duce, dopo la morte di Melo ,

10 (limiamo un capriccioso Procrooismo fui mo-
tivo che dopo l’an. 1055. Koberto Gwfcardo.im-
padronitofi della Rocca di $. Marco in Calabria

collo ftratagetnma ben $:onto del fimo Morto,
intitoloflì Conte; eu allora rra’iuoi più bravi Ca-
valieri v’era un tal Tardino j. L’afiìcùr» il fede-

lfflìmo Storico-Poeta li h. 2.

„ Sunt Equites aliquor, farflauti dicityr unm,

„ Alter Arenga, vaicnfque ad bella gereqda Ro-
gerus •

„ Hic (ibi conceflfae q'iaedam dedit Oppida terrae.

Sopravvi vea dunque Torftino anche neli’an.ic^q»

Con quefia occafione de’dritti della Maellà poi*

vogliamo trakfeiare di far’ accorto il benigno Let-
tore d’una notizia d’ indubitata fede, la- quale ci

lufinghiamo non eflfere (lata fin’ ora da tutti Ca-

puta . Ed è , che li Qmti Normanni d’ Averf*
batterono moneta coll’ improqto del grand’Appo*
dolo S. Paolo

, e lo denominavano fannia» di
pretìo Sk Pauli .. Tal notizia 1’ abbiamo da una
fcrittura dell’an. ii?2. . , , L: .

Nel giorno 24. Luglio dell’ an, di Do-
menica eflfendo venuti in battaglia il Re Roggia
ro I. di Sicilia del fangue Normanno di Tancre-
di d’Altavilla, e Roberto IL Principe di Capo»
e Co. d’Averfa, anch’egli Normanno del (lingua

però del Co. Rainelfo, preflfo il Cartello di No-
cera: fra gli altri Combattenti , che militavano
Cotto le bandiere del Principe Roberto II. v’ era
Gifelberto Amalfitano

, il quale prima d’atwccarft

la zuffa fece il fuo ultimo teftamento Militare,

11 quale fecondo la Romana Giurifprudenza chia-

mali in prMnftu » Se io in fuetto combatiiunen-
t»
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to cefferò di vìvere ,
la metà della cafa di mia

abitazione fita e pofta nel Mercato pubblico den-

tro la Città d’Averfa l’ abbia la Chiefa Cattedra-

le di S. Paolo d’Averfa, e l’altra metà fi venda,

e fi paghino li debiti da me contratti . Gifelber-

to in quel conflitto morì affogato nell’ acque del

Fiume infieme con altra molta gente. Perlo che

il Vefcovo d’Averfa di que’ tempi, chiamato an-

che Roberto II. di tal nome, ed Vili, nelle fe-

rie de’ Vefcovi Averfani coll’affenfo, e beneplaci-

to del Principe Roberto II. pagò 250. Tareni de

pretto S, Pauli
, ed acquiftò tutta la cafa di Gi-

felberto ad opus ejufdem Ecclefìae .

Di quella battaglia ne fa efpreffa menzione A-
leffandro Abbate nella Valle Telefina nel 2. de’4.

libri della fua ftoria , nel di cui cap. 30. defcrive,

come la Cavalleria del Re Roggiero affali con

tanta furia l’ Efercito pollo in ordinanza del Prin-

cipe di Capoa , e Conte d’ Averfa Roberto II.,

che la Cavalleria del Principe fubito voltò le

(palle : motivo pur cui anche la Fanteria proc-

curava fai vartì colla fuga ,
onde addivenne, che

fuggendo reftarono affogati nell’ acque del fiume :

Cum igititr qui primo terga verterant a Regiis mi-

iitibut infequerentur
,

pars illorum ,
dum evafioni

fucceffus fagitando, petitur in aquas ipfas fluviales

tuentes ,
undis morituri intercipiuntur . Peditumau-

tetn jupradièiorum
,

qui ferriti fueratit ,
pars ma-

xima ,
dum prae timore ereptioni quaeritur locus ,

cum multis aliis fuper ripam fiuminis confiftenti-

bus ,
in ftuvium ipfum Juffocandi corruunt . Nel

cap. 31. lib. 2. narra, come Rannulfo Co. d’ Avel-

lino, e Cognato del Re Roggiero, e Confedera-

to col Principe Roberto, con intrepido coraggio

inveiti la prima fila dell* armata del Re Roggie-

ro con tale
,
e tanta bravura , che ad un fol col-

po di fpada dato con furia grandiffima fulla te-

tta d
1

un Cavaliero, fece coftui voltaffe fubito le

(palle , onde tutti gli altri fi pofero anch’ eflì m
* fuga

,
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dum ergo Comes & ipfe mannm mittens ad

pugionem in capite objlantis [ibi cu/mdam Equitis

ita terribilem Jttper galeam itlum dedit
,

ut miles

ipfe ferrea obtufione labefatdits Jìatim dorfunt cae

-

denti praebuerit . Qucm cttm caeteri
,
qui bine

,
il

-

lincqtte ad/lantes evant, vertentem ‘uidiffent, con-

tinuo unus po/l alium ver/i illum fequuntur ; dein-

de alti )
qui in dextro

1 finiflroque latere poftti erant

cuftodes ,
cum fuos terga dare cernerent

y mox exter-

riti
,
& rpfì Jìatim cum eisdem terga verterunt

Benché da una tale indubitata notizia non s’ab-

bia determinatamente, che Rainulfo averte conia-

ta detta moneta , nulladimanco nella denomina-
zione de pretio S. Pauli portiamo dire , che fof-

fe ftata la medefima battuta da Rainulfo: il qua-

le fu il folo , che nella lunga durata di fua Si»,

gnoria dell’Averfana Contea potè coniarla, dan-
dole il titolo del prezzo di S. Paolo principale

Protettore della Città da se novellamente edifi-

cata. Poiché li due altri foli Conti, comevedre-*
mo appreffo, cioè Rodolfo Trincanotto, e’1 fan-

ciullo Ermanno, che brevirtìmo tempo durarono
dalla morte di Rainulfo fino a Riccardo, il qua-
le da Conte d’Averfa fi fece Principe diCapoa,
qual tempo fu d’anni in 4. di mille turbolen-

ze ripieno, non è verifimile, che averterò penfa-

to a batter moneta . E Riccardo conquistato il

Capoano Principato adoperò la moneta , eh’ era

in voga preffo i Longobardi coniata coll’ impron-
tò del gloriofiflìmo Principe delle Celeftiali mili-

zie S. Michele Arcangelo.

Che poi li Longobardi Principi dì Beneven-
to, e diCapoa averterò tali monete coll’impron-

to cioè di S. Michele battute, lo artìcura Camil-
lo Pelleg.in n.4. a d. Dirtert.de Due. Benev. con
quelle parole : Cijliberinos Longobardos fub bujtts

Santi i Trittmviratus ( i. e. S. Micbaelis Jfrcbangeli ,

S. fobannis Baptifìae Praecurforis j & S. Petti

Trincipit *Apojlolorum ) tutela manfi[fé , Tempia
» 4 * H furtt
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funt .frequentìffima , & pYaeclara

,
quae Eìs ubi.

ywe excitarunt
,

Sancii quìdem Micbaelis Pa-
trocinium caeteris praecipuum fui(fé nummi* decla-

vatur aurei

s

, & argenteis cum ejus nomine a Be~
neventanis Dynuflis excu/is .

C A P. XXVIII.

Li Normanni fotto il comando d' Argtro

combattono contea il Catapano

Maniace . -,

L I Normanni dopo l’imprefa di Puglia non
vollero piu riconofcere per loro Comandan-

te Adenolfo, fratello del Principe di Benevento,
perchè aveva venduto il General Greco Efaugu-
flo fatto prigioniero di guerra per grolla fomma
di danaro. Onde parte' d’ E 1TÌ allettati dalle pro-

melfe di Guaimario Principe di Salerno fi fotto-

pofe al dilui. comando, e l’altra parte s’elelfe per

Capo Argiro figlio del rinomato Melo da Bari.,

il quale da principio avea condotti li Normanni
contro i Greci . Lo Storico.- Poeta lib. i.

Morì intanto 1’ Imperador di Coftantinopoli

Michele Paflagone l’anno 1043., e gl* fuccedette

nell’ Impero il nipote chiamato Michele Calafa-

te. Coftui richiamato dalla Puglia il Catapano
Sinodiano mandatovi dal Zio per ricuperarla, vi

fpedì di nuovo Maniace . E perchè quello Mi-
chele Calafate ingratiffimo contro l’ Imperatrice

Zoè l’avea imprigionata
;

d*l Popolo gli furono
cavati gli occhi iieilo ftefs’ an. 1045. onde Zoè fpo-

sò Coftantino Monomaco , richiamandolo dall’Ifo-

la di Lesbo , dov’ era ilato efiliato da Mielate
Calafate

.

Maniace, eh' era rivale di Coftantino Mono-
tnaco rivoltò contro del nuovo Imperadore le ar-

mi*
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mi, afpirando alla dignità Imperiale. L’Impera-
dor Coftantmo all’ incontro mandati molti talen-

ti d’oro, e d’argento ad Arg'iro, gl’impofe, che
chiamati in luo ajuto li Normanni

,
proccuraffe

di smorzare col (angue di Maniace il nafcente

incendio della guerra da Maniace fufcuata con
efecranda fellonia contro l’Impero.

Argiro, il quale s’era portato all’ affedio della

Città di Tram, la quale fola era rimafta a’Gre-
ci foggetta , recandoli a gloria d’ubbidire al fuo

Sovrano, fciolfe i’alTedio da Trani , e fece cef-

fare i fuoi Normanni dalle Olliiità. Cosi l’aflTl-

cura io Storico- Poeta iib. i.

Argirous nolens, fibi defit ut Imperialis

„ Gloria , Normannos compefcit ab obfidione

,, Tram, quod folum tunc agnina Graeca fo-

vebat

,, Continesque locos defiftit depopulari.

Indi pregò i fuoi Normanni
, che veniffcro fe-

co a debellare il fellone Maniace . Li Norman-
ni, che nodrivano fentimenti di gratitudine , e

d’onore s’ accinfero all’imprefa per l’amore, che

portavano ad Argiro, dal cui Genitore erano (Ia-

ti tanto ben trattati . Cosi lo Storico- Poeta nel

fine del lib. i.

Quamplures igitur Normannos non amor aeris

„ Sed Ducis Argiroi Maniaco reddidit hoftes

„ Averfae Comires etiam cum pluribus ukro

,, Advenere Suis . Tancredi Filius Horum
„ Maxima fpes aderat

,
Guilielmus ad arma

paratus .
.* • •

„ Hunc Drincanodo Comitem comitante Ro-
dulpho

„ Qui poft Rannulfi deceffum prsefuit Urbi.

„ Terrebat Danaos Guilielmi nobile nomen.

„ Is quia fortis er«it, eft ferrea didus iiabere

„ Brachia: nam validas vire«,animumque gcrebat;

a, Hujus Robertus Frater fuit ille Ducatum >

*, Qui poftobtinuit Guifcardus ad omnia prudens

H 'i n Taa-
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Tantorum Comitum comitatu fifus in Hoftem

Argirous properat:Taram Maniacus ad amnem

Venerar his inibi metatus caftra diebus.

At non andito tantae fubfiftere Gentis

Praevalet adventu conclufus in Urbe I arenti

Ad fluvium Galli veniunt, caftnfquereceptis

Graecorum vacui loca pontis ad ufque pro-

Maniaco intanto rinchiufo nelle munitiffime mu-

raglie non ardiva ufcire in campagna co Norman-

ni Come quedi s’ allontanarono dalla Città, egli

nafsò in Otranto volendo per mare portarli nella

Bulgaria; ma in quello paifaggio ricevuto un col-

po d. lancia nel petto ,
sbalzato da cavallo reftò

affogato nel proprio fangue. Cosi lo Storico- Poe-

ta conchiudendo il r. libro del fuo Poema .

Necdum fedatis tranquillo tempore prorfus

” Fluélibus aequoreis naveis petit, & mare tranlit.

” Tranfitus ille tamen mifero mi profuit Illi

” Occurrente quidem Monomachi milite ftratus

” Occidit , & fcelerum perfolvit corpore poenas.

’Non riefce inutile il riflettere ,
come in queft

anno lo+vcosl Guglielmo Bracciodiférro ,
che

Rodolfo Drincanotto militavano fotto le bandie-

re del Co. Rainulfo.

CAP. XXIX.

Rainulfo con nuova Invejìitura dall ’ Imp*

Arrigo III. è confermato Co. cfAverfa ,

e ^Padrone di tutto ciò, che avea

conquifìato fin all an. 1 045.

DBatate da Rainulfo le conquide m tante ,
e

cosi gloriofe azioni ,
proccurò , che tollero

con legittima autorità convalidate ,
e dagli dm

1
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Sovrani per legittime riconofciute . Quindi fi

ftrinfe con più forte lega col Principe di Salerno

Guaiolano
,

renduto molto potente col nuovo
Principato di Capoa , ottenuto come fi è detto ;

e s’ avvaleva de’ configli di Guaimario nel rego-

lamento degli affari , come fi vide in due occalio-

ri
;
una del 1045., l’altra dell’ anno 1046. La pri-

ma di quelle portò
,

che Rodolfo uno de’ XII.
Gomiti da Rainulfo trafcelti, e di lui genero ,

s’

era urfpolìeflTato del Cartello di S. Vitrore, e del-

la Rocca di S. Andrea fottopofte al Moniftero di

Monte Calino . Portolfi poi Rodolfo con non po-

co numero di foldati alla Curia dell’Abbate Ca-
finefe Richeno o per imprigionarlo , o per am-
mazzarlo , come dice l’Oft. cap. 20. lib. 2. ;

e de-

porte le arme fuori del Tempio , di fole fpade

armati entrarono tutti fotto pretefto di porge-

r’ ivi preghiere . Accorfero fubito i Cittadini

,

ed alfalendo Rodolfo colla fua foldatefca , ne fte-

fero a terra morti quindeci della medefima. So-
pragiunti i buoni .Religiofi al tumulto ,

venne
fatto loro di prendere a mano franca il Co. Ro-
dolfo, che conduifero fopra il monte ,

acciò in

un fegreto luogo del Moniftero folfe cuftodito.

L’ Abbate Kicherio mandò a chiamare tutt’ i

Feudatari del Moniftero, appellati daU’Oft. Fide-
les con vocabolo proprio della Feudal Giurispru-
denza, dal valor de’ quali fu ripigliato da mano
de’ Normanni il Cartello di S. Vittore , e dopo
*5. giorni fu efpugnata la Rocca di S. Andrea mal
grado l’oftinata refiftenza della figlia del Co.Rai-
uulfo , e Moglie del detto Conte Rodolfo ,

la

quale ivi era con altri Normanni ritmila a cn-

ftodirla . Fu accordato a’ Normanni da’ Monaci
Cafinefi il poterli portare i loro cavalli, le armi,
e tutto il danaro, come di fatti con tutte quelle
robe fe ne ritirarono in Averfa: Jld /ocios Sfver-
ja>n aufugiunt . E jui Eorttm

,
arma, atijue paci'-

ajj Hojlibus univerja permijja
, dice l’Oft.cap.70.

fi 3 llb.2.
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lib. 2. Gli Averfani allora prefero la determina-

zione di far vendetta dell’ ingiurie a’ loro Confe-
derati fatte, quando il Principe di Capoa, e di

Salerno Guaimano s’oppofe calmando il loro fu-

rore : Statuentibus deinde Averfanis
,

fociorum in-

jurias vindicave Guaimarius objìitit . L’Oft. cap.

70. lib. z.Acìa funt haec an. D. 1045. .
•

Guaimario poi dopo il corfo di quali un’anno
portoli! con Drogone Co. de’ Normanni , e con
molti altri Capitani al Moniftero di Monte Ca-
lino per ottenere la liberazione del Co. Rodolfo,
come di fatti l’ottenne dall’Abbate Richerio, il

quale generofamente donò a Rodolfo mille Tare-
ni , che gli erano flati in quello Hello giorno da-

ti da que’ Capitani , ed in tal maniera fe ne ri-

tornò fano e falvo Rodolfo al Suocero in Aver-
fa. Cosi l’ Oft. cap. 72. lib. 2. Guaimarius pojl haec

cum jam ferme anntts elaberetur ,
una cum Drago-

ne Normannorum Comite , cum multis aliis Capi-

tanti} ad hoc Monajierium venit
,

ut praediHus Co-
mes Rodulpbus abjolveretur , quod r>ix tandem im-

petratimi ejl

.

. . . fic libertati redditus , & mille

Tarenis , qui eo die a praeditìis Capitami} oblati

fuerant ab Abbate donatus , ita ad Socerum ejl A-
verfam reverfus .

La feconda fu, ch’effendo flato da Ardemanno
parente dell’ Abbate di Monte Calino fatto pri-

gione Laidolfo, uno de’ Conti di Teano, con mi-
litare ftratagemma, il Principe Guaimario man-
dò all’Abbare Cafinefe Guidone fuo fratello

, il

Co. Rainulfo, e Leone de Manfo, acciò rimet-

tere in libertà Laidolfo, e lo donaffe a’fuoi fra-

telli. Fu alle preghiere di cosi grandi Eroi libe-

rato il Co. Laidolfo. Cosi l’Ofl. ca. 76. ììb.i.pojì-

modum -aero rogata} a Guaimario Abbas per Gui

-

donem Fratrem /unm
, & Comitem Raynulfum ,& Leonem de Manfo , illujlrem virum

,
ut Comi-

tem fratribus redderet ; nequaquam ducens tanto-

rum virorum /pernendas preces
,

accepto a praedibH

Co

-
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Comitis Fratribus Sacramento

,
& Refutatione ,

cum obligatione centum librarum aurt , fecit quoti

fuerat pojlulatus .

Or una tale armonia
, e diretta alleanza , che

pattava tra’l Conte d’Averfa Rainulfo, e ’1 Prin-

cipe Guaimarió fu la cagione dello riftabilimento

del Conte Rainulfo nelle già fatte conquitte . Poi-

ché fan. 1046. Errigo III. figlio di Corrado por-

tottì in Italia per ricevere 1
’ Imperiai corona da

mano del Sommo Pontefice, acciò potette poi ef-

fer chiamaro col nome di Augufto (come fatte-

lia Papa Vittore III. , che fu prima il famofo
Abbate di Monte Calino , detto Defiderio nel Iib.3.

de’fuoi Dialoghi pretto il Pagi all’an. 1046. §.i.)L’Im-

peradore trovò la Chiefa lacerata da orribile fcisma

,

rifedendo tre Papi , uno nella Chiefa di S. Pietro,

chiamato Sii veltro
, 1

’ altro per nome Gregorio,
che dimorava nel Laterano, il terzo poi rilèdeva

in Frafcati, e lì chiamava Benedetto. L’impera-
dor Errigo con prudenrittìma condotta raffèttate

tutte le turbolenze diltrutte lo fcisma per mezzo
d’ un Concilio di Vefcovi

, quale proccurò ,
che

fi radunaffe in Sutri, a cui chiamato Gregorio v’

andò
,
ed alla prtfenza di tutt' i Padri domanda-

to il perdono depofe la Sacrofante Infegne della

Suprema Pontificai dignità
;

e fu canonicamente
eletto Suidgero Vefcovo della Chiefa di Bamber-
ga riluttante, come 1

’ attefta Ermanno contratto

rapportato dal Baronio ann. 1046. n. 1. , e prefe

il nome di Clemente II., il quale nel giorno del

S. Natale del Signore fu confagrato Pontefice ,
e

celebrata la Metta follenne coronò 1
’ Imperadore

infieme coll’ Imperadrice

.

Soggiunge l’Gftiefe cap.79. lib. 2. , come l’ Im-
peradore dopo tutto quefto portottì in Monte Ca-
lino, ove offerì molti doni d’ oro

,
d’ argento, e

di pietre preziofe , e di là pafsò nella Città di

Capoa con tutto 1
’ Efercito. Quivi venne Guai-

mano Principe di Salerno a vifitarlo ,
e gli ri-

pi 4 nun-
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nunciò il Principato di Capoa poffeduto da lui

per lo fpazio d’anni 9 Errigo lo redituì di nuo-
vo al primo Principe P'andolfo IV. infieme col

figlio, rimettendoli di nuovo nei Principato Ca-
poano, dopo aver ricevuta da’medefimi una graf-

fa fomma d’oro.

In tale occafione fi prefentarono all’ Imperador
Errico que’due Eroi della Normanna Gente, cioè

Drogone Co. di Puglia, e Rainulfo Co. d’Aver-
fa , li quali donando ad Errico molti , e generofi

Cavalli, e grandifiima quantità di danaro , otten-

nero da Errico 1’ Imperiale Inveftitura di tutto

quel Terreno colle loro formidabili armi conqui-

dalo
,
e fin’ a quel giorno poffeduto

, pofi baec (uni-

to exercitu Imperator Capuani adiit : ibi

Guaimario renuntiantt Capuani
,
quam per 9. annoi

jam tenucrat , Pandulfo illuni priori Principi ftmul
cum Mio

,
multo ab lllis auro jufeepto

,
refiituit

.

Draconi Mpuliae
, & Raynulfo %/f-ver(ae Comitibus

ad {e couwnicntibus
, & Equos Mi plurimos

,
&

pecuniam maximum offerentibus univerlam ,
quarti

fune Untbant
,

Terram Imperiali Invefiitura fir-
mavit

.

Indi Errigo prefe la volta predò Benevento;
ma li Beneventani non lo vollero ricevere dentro
la loro Città. Onde Errigo sdegnato fece feomu-
nicare la Città da Papa Clemente, che feco por-
tava; e tutto ’l Territorio Beneventano lo conce-
dette a’ Normanni , acciò lo pofftdeffcro per fem-
ore , e fe ritoriiò oltre i Monti portando feco

Gregorio. Così l’Oft. cap. 79. lib. 2., inde Bene-
ventani concedens cum noluifjent eutn Cives recipe-

re tam oh fttam , quam ob Patris injuriam totam
Civitatem a Romano Pontifice ,

qui cum Ilio tunc

erat
,
excommnr, icari fecit , cunBamque Beneventa-

nam terram . Normannis auftoritate fua confirmans
t

ultra montes exinde e/l temerfus ,
Gregoriani Jecum

portans

.

Anche Ermanno Contratto feri ve : Im-
perato? Roma egre/fus nonnulla Cafielia fibt rebel

-

lan

-
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lantia cepìt . Provincia! prout videbatur difpofuit .

Ducei Normanno! , 910 in illis partibui commoran -

/«r, alHi eo locorum Urbibut conjlituit . Pagi
ad an. 1047. §. 2.

Di quefta venuta del Re degli Alemanni in Ita-

lia in queft’an. 1046. ne fa menzione Lupo Pro-

tofpata, il quale dice, che fi chiamava Cono, e

non già Errigo; quantunque l’ Oftiefe cap.57. lib.

2. dica , che Cano fu padre d’. Errigo III. Ecco
le parole di Lupo: an. 1046. hoc anno venit Co-

nui Rcx vdlemannorum Romano quod erant ibi tres

Pontifica ì
Silvefìer in Ecclefta S.Petri , in Late-

rano Gregorius
, & Benediciti in Tujculano

, qui-

bm ejebiii confirmatui eft ibi Papa nomine Cle-

meni a praediCo Imperatore deinde praeditìus Im-
perator venit in Beneventum ; Beneventani vero

ad E/us in/uriam abjciderunt ftrenutas Equi equi.

Il Signor di Ducange fpiega Jlrepai ,
aut jlreguat,

che vale lo ftefiò
,
che fìapei ,

quo quii in Equum
follitur ; cui infijìunt pedes Equitantium . in Glof-

far. v, ftrenuta.

§. UNICO.
Sì fpiega il fignifìcato della parola

firmavit adoperata dall' OJìiefe

.

CAmillo Pelleg. nella mft. 1 6. all’ Anon. Cafi-

nefe rapportato un tetto dell’ Oftiefe cap.iò.

lib.' 5. narra , che nell’ an. 1059. Niccolò Papa II.

nel Concilio tenuto in Metti diede a Riccardo il

Principato Capoauo , ed a Roberto Guifcardo il

Ducato di Puglia , e di Calabria ; Confirmavit
Ricbardo Principatum Capuanum , & Roberto Du-
catum vdpuliae

, & Calaoriae . Or’ il Pelleg. ripi-

glia cosi „ è degno d’effer notato il verbo Con-
firmavit", il di cui fignificato allora fpeftò in u-

fo, piace dilucidarlo, acciò niuno s’ inganni nell
1

intendere come fuccedefle tal cofa. Per
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io.8. Dico enim Chrijlum Jefum Mìnifintiti fui([e

Circumcifionis propter veritatem Dei ad confirman-
das prontijfiones Patrum .

CAP. XXX.

Guglielmo fopranominato Braccio di Ferro

nell' an. 1045. s intitola Conte di

Puglia
j e nell ’ an. 1046.

muore .

RAcconta Lupo Protofpata come neiran.tc42.
quello Guglielmo figlio di Tancredi fu elet-

to Conte di* Macera, febbene quell’ anno non fia

il 1042., ma bensì il 1043. in cui fu deporto dal
Trono d’Oriente Michele Calafate, e furongli ca-
vati gli occhi per comando di Zoe

,
e di Teo-

dora forelle, come lo ItelTo Lupo 1’ attefta, poi-
ché dopo aver detto:

x/fn. 1042. menfe Septembris Gulielmus eleSltts efl

Comes Materne
, foggiunge, come nell’ ann. 1044.

Guglielmo tìglio di T ancredi portofli in Calabria
unitamente col Principe di Salerno Guaimario ,

e v’edificarono il Cartello di Squillace.
tAn. 1044. Guillelmus filius Tancredi defeendit

cum Guaimario Principe in Calabriam
, feceruntque

ipfum Squillanti Cajìellum .

Nell’ an. 1045. Argiro da Bari figlio del cele-
bre Melo, elfendo Catapano dell’ Imperador d’O-
riente , e Comandante de’- Greci prelfo la Città
di Taranto vinfe i Normanni

;
indi portatofi in

Trani per combattere co’ medefimi fu vinto da
coftoro lotto il comando di Guglielmo Braccio
dj Ferro

, il quale allora fu intitolato il Primo
Conte di Puglia . Così l’afficurala Cronaca Nor-
mannica della Chiafa di Nafdò pubblicata dal Mu-
ratori to. 5, Annal. Ical. pag. 278. • *

— %dn.
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%An. 1045. xArgvrus Barìenfis Imperiala Catapa-

nus
, & Dux Graecorum vadit in Taventum con-

tra Normanno! , O* vincit Eos : & deinde vadit

in Franum
, & vincitur ab Eis Duce Guillielmo

Ferrtbracbio
,
qui intitulatus efl Primus Comes Jl-

puliae.

Nel vegnente an. 1046. cefsò di vivere Gugliel-

mo Bracciodiferro
,
come lo attefta nella fua Cro-

naca Lupo Protofpata con tai parole:

^1.1046. Hoc anno etiam obiit Gullielmus
,
&

Frater ejus Draco facìus efl Comes.
Con Lupo va d’accordo la Cronaca Norman-

nica della Chiefa di Nardò .

*An. 1046. FaBum efl iterum proelium in Jlpu-

lia inter Graecos
, O1

.
Normanno! ,

& Ifti fugave-
rnnt

, & dijjipaverunt Exercitum Graecorum
, &

fuit Draco Dux eorum
,

qui fuit Secundus Comes
spuline .

Di quella brevilTima durata di Guglielmo Brac-
ciodiferro nella Contèa di Puglia, piena teftimo-

nianza ne rende Ih Storico- Poeta nel principio

del 2. lib. ove parlando di que’ Normanni che s’

aveano eletto Argiro per loro Capo
;
come co-

ftui fu richiamato in Coftantinopoli dall’ Imper.
Coftantino Monomaco

,
dice che di elfi parte fi

pofe al foldo del Conte Pietro
;

e 1
’ altra parte

pafsò a militare fotto le bandiere di Drogone fi-

glio di Tancredi fuccednto al fratello (uo Gugliel-

mo
, il quale breviflìmo tempo goduto ayea la

Contea di Puglia.

.... Interea Populus quem rexerat ante

Pars Corniti Petro, pars eft fociata Draconi
Tancredi Genito; modico quia vixerat ejus

Tempore Germanus, vir Ferrea di£tus habere

Brachia Guilielmus, cui vivere fi licuiffet

Nano Poeta fuas poflet depromere laudes.

Tanta fuit probitas Animi, ram vivida virtus!

Umfredum totus cum Fratre Drogone rremebat
Italiae Populus

Ecco
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Ecco adoprato quell’ Italine in vece di Apuliae.

CAP.' XXXI.

Il Conte Rainulfo trapajfa in Avcrfa ,
e

Inficia di Se due figli Riccardo
,

e

Rainulfo il Giovane,

I
L Conte Rainulfo per Imprefe cotanto eroi-

che
,

e cotanto gloriofe conquide ,
di mille

Trofei, e di mille Palme onufto, dilatati i con-

fini deH’Averfana Contèa, e riabilita quella con

iterate legitime Inveftiture , finalmente trapafsò

in Averla nell’ ann. 1047. dopo la morte di Gu-
glielmo Bracciodiferro. Così lo afficura Leon O-
ftiefe nel cap. 67. del 2. lib. %/lpud Averfam au-

tem defungo Raynulpbo .

Non reftò pertanto colla fua morte eftinto nè

il fangue, nè ’1 Normanno valore, poiché lafciò

Egli di se due figliuoli mafchi ,
1
’ uno chiamato

Riccardo, l’altro Rainulfo come il padre. Di Ric-

. cardo ne rende piena fede lo Storico-Poeta nel

lib. 2.

Hujus ( cioè di Rainulfo ) praeclara praeceflit

ftirpe Richardus,

Qui poli fucceflit
;
quo non animofior ullus

"Nemo magis Largus : qui non virtute minoretn

Jordanem genuit: Jordanis, & inde Richardum
Jamque viro vires condignas fert Adolefcens.

Collo Storico- Poeta van d’accordo e Willelmo
Gemmeticefe nel c. 4?. del lib. 7., il P. Pagi all’

an. 1062. ove dice: Richardus Princeps Northman-
norum RannulH filius .

E quello è quel RiccardoI.il quale fuccedette

al padre neli’Averfana Contèa non già immedia-
tamente, ben vero tre anni dopo, cioè nell’ ann.

1050. il quale aggiunfe ancora alla fua Signoria e
la
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la Leburia, e fece poi la gran conquifta del Prin-
cipato di Capoa ritogliendolo da man de’Longo-
bardi .

Che poi il vecchio Conte Rainulfo avuto avef-
fe un’altro figlio chiamato pur’ anche Rainulfo,
lo fa a Noi fapere Leon’pftiefe nel c. 50. del 3.
lib. della fua Cronaca : ove parlando della follen-

niffima funzione fatta da Papa Aleffandro IT. nell’

an. 1071. di confegrare l’augufta Balilica di Mon-
te Cafino

, dice che fra gli altri Magnati che v’

intervennero
, fuvvi Riccardo Principe di Capoa

col fratello Rainulfo, e col fuo figlio Giordano:
De Magnatibus autem interfuere Ricbardus Prin-
ceps Capuanus cum Jordane filio , & fratre Ray-
nulpbo . Gifulfus Princeps Salernitani^ cum fratri-

bus fuis ì Landulphus quoque Princeps Beneventa-
nus , & Sergius Dux Neapolitanus

.

Non dobbiamo qui tralasciare come ad una co-
tanto augufta Funzione v’intervenne ancora Gof-
fredo Vefcovo d’Averfa come fi legge nella Bol-

- la di Papa Aleffandro IL rapportata nel tom. 5.

degli Annali d’Italia pag. 75. Goffridus Epifcopus
%/fverfanus ; cogli altri ivi defcritti.

Ed eccoci finalmente, la Dio mercè ufciti dall’

intrigatiflìmo Labirinto per le vie più fcortatoje;

onde conchiudiamo colla Sentenza di Livio nel

Proemio della fua ammirabile Iftoria.

Hoc illud e/l praecipue in cognitione rerum falu-

bre
,

ac frugiferum ,
omnis Te exempli documenta

in inlujlri poftta Monumento intueri
, unde Tibi

,

tuaeque Reipublicae quod imitere , capias
, unde foe-

durn incoeptu , foedum exitu
,
quod vites .

IL FINE,
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